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[mercoled ì 2 luglio 1997 ore 9.3 0]  

 

[PRESENTAZIONE E METODO]  

 

Benvenuti a tutti quanti. Iniziamo questa settimana e ci auguriamo che sia una ricca imme r-

sione nel Nuovo Testamento. Concretamente faremo due o tre capitoli del Vangelo di Matteo, 

ma naturalmente spazieremo in tutto il Vangel o, e allora , il consiglio che si dava ieri: di inizi a-

re, nei momenti tra un incontro e l'altro, la lettura integrale del Vangelo di Matteo, dall'inizio 

alla fine, come capita rar amente di poter fare.  

Se non tutti avete il Nuovo Testamento, qui ce ne sono d elle copie . Comunque vedrete che di 

volta in volta daremo delle indicazioni per la trad uzione. 

Per esempio, la prima difficoltà è che il Vangelo è scritto in una lingua che non è la nostra e ci 

dobbiamo affidare a delle traduzioni. Tradurre è difficilissim o e spesso chi traduce non è 

all'altezza del compito. E questo è grave, perché se noi impostiamo la nostra vita sulla Parola 

di Dio, e questa Parola è malamente tradotta, possiamo averne ripercussioni sulla stessa n o-

stra vita.  

Come consiglio generale (lo consiglio perché è una cosa che faccio io stesso ), non fidatevi mai 

di una sola traduzione; possibilmente , per la lettura del vangelo , prendete sempre due o tre 

traduzioni differenti, cos ì ci si fa l'idea.  

Naturalmente c'è la Bibbia di Gerusalemme, ma c'è l 'edizione della TOB che è molto buona. 

Stranamente , poi, tra le traduzioni del Nuovo T estamento che ho trovato più fedele al testo 

greco, c'è questa edizione della Chiesa Evangelica. Loro, a volte esagerando, stanno attenti s-

simi al testo greco.  

Se qualcuno poi in questa settimana volesse pure approfondire con dei t esti i temi trattati 

del Vangelo di Matteo, di là nel parterre c'è questo testo sul Vangelo di Matteo di Mateos -

Comacho: ha già qualche anno, perché l'edizione spagnola è del 1981, ma le linee teo logiche 

sono ancora valide. 

Da quest'anno, io assieme a Ricardo, in un processo che andrà alla lunga per diversi anni, in i-

zieremo una nuova traduzione e commento del Vangelo di Matteo. Negli incontri mensili che 

teniamo qui, inizieremo proprio la lettura d el Vangelo di Matteo. Abbiamo programmato un 

minimo di otto anni: per fare tutto, tra gli otto e i d ieci anni. Per cui se facciamo tutti i qua t-

tro van geli, qui abbiamo lavoro per i prossimi qu arant'anni!  

 

[LINEA TEOLOGICA DEL VANGELO DI MATTEO]  

 

Il tema ch e abbiamo scelto per questa settimana di studio è: " I dieci miracoli di Gesù nel 

Vangelo di Matteo". Perché e a che cosa si riferisce? Perché Matteo è l'unico che presenta 

una serie di dieci chiamati  "miracoli", che vedremo cosa sono, ma che io preferisco  chiamare 

"azioni salvifiche" o "azioni di vita" compiute da Gesù. Prima di iniziare la lettura dei brani 

che c'interessano, vediamo la linea teologica del Vangelo di Ma t teo.  

Noi sappiamo che i vangeli riconosciuti autentici, ispirati , dalla Chiesa, sono quattro, ma o-

gnuno è differente. Hanno naturalmente una linea comune, per ò a questa affiancano la loro 

linea teologica particolare. Quindi , ogni evangelista ha la sua linea teol ogica che è la chiave di 

lettura del suo testo. Non è possibile leggere il vange lo senza sapere qual è la chiave di lett u-

ra dell'eva ngelista.  
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Sappiamo anzitutto che i vangeli sono anonimi, non portano la firma dell'autore . Il nome è 

stato posto poi, successivamente. Questo vangelo si chiama di Matteo.  

Mat teo perché scrive?  

Matteo sc rive il suo Vangelo per una comunità che è composta da Giudei, che hanno ricon o-

sciuto e accettato Gesù come il Messia atteso, ma (e questo lo troveremo in tutta la linea 

che percorre il Vangelo di Matteo ) seguendo le linee già tracciate da Mosè attraverso la leg-

ge. 

Col tempo, la legge si era ingarbugliata, erano sorte le varie scuole farisaiche e dottrinali, 

ognuno aveva la sua opinione e dicevano: "Quando verrà il Messia ce la spiegherà". Quindi,  il 

Messia sarà un interprete autorevole della legge, ci dirà  esattamente che cosa significava 

questo comando e quest'altro, e soprattutto sarà un fedele o sservante della legge.  

Matteo si trova di fronte ad una comunità del genere, che attende questo Messia: un Messia 

che nell'osservanza della legge, invitando gli a ltri ad osservare la legge, avrebbe dovuto unif i-

care tutte le dodici tribù  d'Israele, e inaugurare - questo è importante  - "il regno" . Si, chia-

mato "di Dio", ma in realtà compreso come "regno d'Israele".  

Cioè Israele che dilatava la sua potenza, secondo a nche le descrizioni che troviamo in certi 

profeti, per cui Israele avrebbe do minato le altre nazioni , che sarebbero divenute sue schi a-

ve [cfr.Is.  cap .60, v.10 "stranieri ricostruiranno le tue mura e i loro re saranno al tuo serv i-
zio. Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per l a-
sciare introdurre da te le ricchezze dei popoli e i loro re che faranno da guida. Perché il p o-
polo e il regno che non vorranno servirti p eriranno, e le nazioni saranno tutte sterminate ."; 

Is . 61,5-6: " Ci saranno stranieri a pascere i vostri greggi e figli di stranieri saranno vostri 
contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sace r doti del Signore, ministri del nostro Dio sarete 
detti. Vi godrete i beni delle nazi oni, trarrete vanto dalle loro  ricchezze ."].  

 

L'abile scriba (abbiamo detto che i vangeli sono anonimi, ma probabilmente Matteo ci dà 

un'indicazione di chi egli è nel cap.13 , v.52, in cui dice: " come  uno scriba che entra  nel R e-
gno e tira fuori dal suo tesoro cose nuove e cose vecchi e"; questo probabilmente è un ritra t-

to ) Matteo fa un'operazione di alta e delicata diplomazia per far comprendere a questi Gi u-

dei che Gesù è più di Mosè.  

Questo era difficile , perché la Bibbia stessa diceva che " Non è sorto uno più grande di M o-

sè" [cfr. Dt.34,10 -12: "..lui con il quale Signore parlava faccia a faccia, per tutti i segni e 
prodigi che il Signore l'aveva mandato a compiere nel paese d'Egitto, contro il faraone, co n-
tro i suoi ministri e contro tutto il paese, e per la mano potente e il terror e grande con cui 
Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele "], e quindi che il Messia fosse più 

grande di Mosè era diff icile.  

Ma soprattutto la difficoltà grande era far comprendere che la legge veniva sostituita 

dall'insegnamento di Gesù. Per questo suo progetto , Matteo ricalca la vita e l'opera di Mosè. 

Allora cosa fa?  

 

Mosè veniva creduto a quel tempo l'autore dei primi cinque libri della Bibbia. I primi cinque 

libri della Bibbia, con termine tecnico, si chiamano Pentateuco . Quindi, dal libro  del Genesi al 

Deuteronomio si credeva li avesse scritti Mosè pe r sonalmente. 

Allora Matteo divide il suo Vangelo esattamente in cinque parti, che terminano con parole i-

dentiche o a volte simili a quelle con cui terminava uno di questi libri della Bibbia. Q uindi, si c-
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come i primi cinque libri della Bibbia, il Pentateuco, sono la legge, Matteo vuol far comprend e-

re che quanto lui scrive, cio è il messaggio di Gesù, è la "nuova legge". Questa è la prima sost i-

tuzione.  

 

Poi Mosè fu salvato miracolosamente dalle acq ue nella strage dei bambini maschi ebrei, ord i-

nata dal faraone [cfr.Es.1,15 -16. 2,1-10]. Ebbene, ecco perché in Matteo, unico tra gli evang e-

listi, troviamo l'episodio della strage ordinata da Erode di tutti i bambini di Betlemme [cfr.  

Mt.2,16 -18]. 

A volte , leggendo il vangelo, uno si chiede: ma perché questo episodio importante non lo si r i-

trova in un altro evangelista? Perché non fa parte della sua linea teologica. Matteo vuol dire   

che come Mosè è stato salvato per un intervento di Dio dalla strage ordin ata dal faraone, c o-

sì ugualmente Gesù, fin dalla nascita , è protetto da Dio, è figlio di Dio.  

"Figlio di Dio", nel linguaggio dei Vangeli, non ha tanto il significato che gli verrà dato in s e-

guito di condizione divina : "figlio di Dio"  è colui che viene p rotetto. Vedete? Anche Gesù alla 

nascita è stato protetto dall' aiuto di Dio, ed Erode prende il ruolo del faraone.  

 

Proprio per stipulare l'alleanza tra Dio e il popolo, Mosè sta "quaranta giorni e quaranta notti 

senza mangiare pane e senza bere acqua" [Es. 24,18; Es.34.28]. Ecco allora che l'evangelista 

presenta Gesù che all'inizio della sua missione sta nel deserto "quaranta giorni e quaranta 

notti" [Mt.4,2] (questo sarà il tema che dopo approfondiremo ) per liberare il popolo. Ma me n-

tre Mosè semina morte e distruzione per liberare il suo popolo, Gesù semina vita e anche l u-

ce. 

 

Il Pentateuco, nel libro del Deuteronomio , si chiude su un monte, il Monte Nebo, dove Mosè 

muore [Dt. 34]. Ecco, unico tra gli evangelisti, Matteo termina il suo vangelo su un monte 

[Mt.28,16], un monte che non ha nome, perché vedremo poi il suo significato. Ecco la superi o-

rità: mentre Mosè sul monte Nebo muore  (è una scena di morte ) Gesù sul monte appare vivo 

più che mai (è il monte della resurrezione ). E mentre Mosè ha concluso la s ua missione, e deve 

passare il suo ruolo ad un successore, a Giosu è [Dt.31,3.7; 34,9] , al contrario , Gesù (e con 

queste parole termina il Vangelo di Matteo )é " Io sono con voi tutti i giorni" [Mt.28,20] e non 

c'è b isogno di successori.  

 

Il momento più impo rtante della vita di  Mosè è stato quando, sul Sinai, è stato mediatore 

dell'alleanza tra Dio e il suo popolo [cfr.Es.19 -24]. Allora , per questo , nel Vangelo di Matteo , 

Gesù sale "sul monte" [Mt.5,1]; un monte che non ha collocazione geografica, perché non è un 

monte geograficamente collocabile, ma un'indicazione teologica, dove non da Dio, ma Lui che è 

Dio proclama le Beatitudini. E qui riproduco lo sch ema che ha usato l'evangelista:  

 

BEATITUDINI  

UMANITA'  

COMUNITA'  

PERSECUZIONE 

 

COMANDAMENTI  

Scelta di Dio ( di YHWH)  1 
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OBBLIGHI 2 3 4 

DOVERI verso il prossimo  5 6 7 8 9 10  

promessa di PROTEZIONE  

 

PADRE NOSTRO 

UMANITA'  

COMUNITA'  

LIBERACI dal maligno  

 

Voi sapete che i libri della Bibbia non sono stati scritti di getto, ma sono stati scritti lungo il 

tempo. Dei die ci comandamenti troviamo due versioni differenti: una nel libro dell'Esodo , al 

cap.20, e una nel Deuteronomio , al cap.5. 

Matteo sceglie di seguire la linea del Deuteronomio. I comandamenti sono cos ì impostati: pr i-

ma dei comandamenti c'è , da parte del popol o, una scelta di Dio, meglio , di YHWH. Perché s a-

pete che ogni popolo a quell'epoca av eva la sua divinità e YHWH dice:" Io sono il Dio che ti ha 

fatto uscire dall'Egitto" [".. non avrete altri Dei di fronte a me " Dt. 5,6 -7]: quindi c'è la sce l-

ta di Dio.  

Poi vengono i primi tre comandamenti , che sono obblighi verso questo Dio. Li conosciamo: il d i-

vieto di fare immagini [cfr. Dt.5,8 -9]; il divieto di usare il suo Nome [cfr. Dt.5,11]; l'obbligo 

del riposo del giorno di sabato [cfr. Dt. 5,12 -15]. 

Poi vengono sette comandamenti , dal quattro al dieci, che sono dei doveri verso il "prossimo 

"[cfr. Dt. 5, 16 -21 :"onora tuo padre e tua madre  (..). Non uccidere. Non commettere adult e-

rio. Non rubare. Non pronunciare falsa testimonianza contro il prossimo. Non desiderare  la 

moglie del tuo prossimo. Non desiderare l a casa del tuo prossimo (...) né alcuna delle cose che 

sono del tuo prossimo."].  

E qui, quando si legge la Bibbia, bisogna calarsi nel contesto, perché lo stesso term ine assume 

significati diversi. Per noi "pros simo" è qualunque persona, ma nell'A.T. "prossimo" identifica 

uno che appartiene al clan familiare o al massimo al popolo d'Israele. Ma un pagano, un m i-

scredente non è "prossimo". Ecco quindi i doveri ve r so il prossimo.  

 

Poi, alla fine, conclusi i comandamenti, c'è una promessa: una promessa di assistenza da parte 

di Dio , una promessa di felicità dell'uomo [ cfr.: Dt.5,33: " camminate in tutto e per tutto per 
la via che il Signore vostro Dio vi ha prescritta, perché viviate e siate felici e rimaniate a 
lungo nel paese di cui avrete il possesso "; Dt cap. 28:" Se tu obbedirai fedelmente alla voce 
del Signore tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti pr e-
scrivo, il Signore tuo Dio ti metterà sopra tutte le nazioni della terra; pe rché tu avrai asco l-
tato la voce del Signore tuo Dio, verranno su di Te e ti raggiungeranno tutte queste bened i-
zioni: sarai benedetto nella città e ben edetto nella campagna"]  

Allora Matteo struttura la nuova alleanza esattam ente con questo schema. Infatti,  nelle bea-

titudini cosa fa? Una prima beatitudine, che è la scelta di Dio, è la beatitudine della povertà: 

"questi avranno Dio per re, perché di questi è il Regno di Dio" [Mt.5,3].  

Poi é e qui ecco gi¨ il cambio teologico ad opera dell'evangelista. Nei vangeli, non solo in Mat-

teo, non esistono obblighi verso Dio, di nessun tipo! Invano studieremo i vangeli per trovare 

un obbligo nei confronti di Dio, perché (e in questi giorni lo affronteremo da più punti di v i-

sta ) la grande novità portata da  Gesù è l'immag ine di un Dio diverso, che non chiede all'uomo, 
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ma si dona Lui all'uomo. Non è più l'uomo che ha degli obblighi verso Dio, che deve dare qua l-

cosa a questo Dio, ma è un Dio che chiede di essere accolto, e con Lui e come Lui chiede di 

andare verso gli altri.  Ed in particolare Matteo, che già all'inizio del suo vangelo, spiegando il 

nome di Gesù, l'Emmanuele, dice: "è il Dio con noi" [cfr. Mt. 1,23]. Allora Matteo non ritrae 

nelle beatitudini degli obblighi verso Dio (che peraltro non ci sono in nessun vangelo ) ma, al 

posto di qu esti , presenta le situazioni negative dell'umanità.  

Le prime tre beatitudini riguardano l'umanità , perché questa sta a cuore a Dio. Dio vuole tr o-

vare dei canali per fare andare il suo amore all'umanità [cfr. Mt. 5,3 -5]. I doveri verso i l 

prossimo vengono sostituiti con gli atteggiamenti all'inter no della comunità dei credenti.  

E infine c'è la promessa della protezione. L'ultima beatitudine è quella della persecuzione:" 

non vi preoccupate sarete perseguitati, ma Dio è il vostro re" [cfr. Mt.5,11-12]. 

 

Mosè, dopo aver proclamato i comandamenti , formula l'impegno da parte d el popolo di viverli 

[Dt.6,4 -8] . Questo rappresenta il credo d'Israele, ed è conosciuto dalla prima parola : 

"ASCOLTA" che in ebraico è "SHEMA', una parola che è entrata ab bastanza nel senso comu-

ne. 

Allora Matteo cosa fa? Le beatitudini prendono il posto dei comandame nti : quindi questo è il 

testo della "nuova alleanza". L'alleanza dell'Antico Testamento era l'osservanza dei coma n-

damenti , l'alleanza del Nuovo Testamento è la pratica delle Beatitudini. La formula di incit a-

mento all'osservanza dei comandamenti era: "ASCOLTA ISRAELE"; la formula di inc itamento 

delle beatitudini sarà il "PADRE NOSTRO" [ Mt.6, 9 -13]. 

E anche qui lo schema è uguale: c'è la prima petizione nella scel ta di Dio, Dio che non è più 

YHWH. Gesù non chiede ai suoi di conoscere questa divinità : YHWH. I l nome di Dio, nella co-

munità dei credenti, è PADRE. E in questi giorni vedremo tutte le i mplicazioni.  

Ugualmente ci sono le prime tre petizioni che riguardano l'umanità: "Sia santificato il tuo 

nome, venga il tuo Regno, sia fatta la tua volontà" [Mt. Mt.6,9 -10]. Poi le altre che riguardano 

la comunità e poi infine " liberaci dal maligno" [Mt.6,13]. Vedete: persecuzione, promessa e 

liberazione.  

 

Ma questo non era  sufficiente, perché ci voleva un impegno visibile e significat ivo.  

Mosè, alla fine dell'alleanza , cosa fa? Chiede al popolo: "Siete disposti ad osservare tutte 

queste leggi?". Come espressione d'impegno prende del sangue di vitelli e lo asperge sulla ge n-

te [cfr. Es.24,8].  

Bene: lo schema di quanto ha fatto Mosè lo riprenderà Matteo nell'ult ima cena. Ma non è più 

il sangue dei vitelli asperso all'esterno, ma è Gesù che dona il suo sangue da bere, il vino , 

quando dice: "questo è il sangue della mia alleanz a" [Mt.26,28].  

 

Tutto questo è importante, lo terremo presente in questi nostri incontri per comprendere la 

linea teologica dell'evangelista. Terminata qu esta esposizione che è contenuta nei cc. 5 -7 del 

Vangelo di Matteo, nel "discorso della montagna", ini zia la messa in pratica di quanto Gesù ha 

insegnato. 

 

[L'AUTORITA' DEGLI SCRIBI E L'AUTORITA' DI GESU']  

 

Intanto leggiamo gli ultimi due versetti del capitolo 7:  
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"Quando Gesù ebbe finito questi discorsi (e questa espressione è ripresa proprio dai libri di  

Mosè) le folle rimasero sconvolte (ma in maniera positiva ) dal suo insegnamento. Egli infatti 

insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scr ibi"[Mt.7,28 -29].  

 

E' la prima micidiale picconata che Matteo dà alla comunità che è fedele all'oss er vanza della 

legge, interpretata e trasmessa dagli scribi.  

Chi sono gli "scribi"? Bisogna spiegarlo perché purtroppo nel linguaggio comune vengono 

scambiati per gli scrivani: dire scriba e dire scrivano sembra la stessa cosa. Gli scribi sono 

laici che , dopo un'esistenza dedicata allo studio della scrittura, all'età di quarant'anni -

tenete presente che a quel tempo la vita media era di trentacinque anni, quindi in età per 

quell'epoca matura o addirittura veneranda  - all'età di quarant'anni ric evevano, attr averso 

l'imposizione delle mani, lo Spirito di Mosè. Sapete che lo Spirito era sceso su Mosè. Mosè 

l'aveva distribuito su settanta capi popolo [cfr. Nm. 11, 24 -25]. Allora , attraverso l'impos i-

zione delle mani, lo spirito di  Mosè scendeva su questi scribi. Da quel momento, il loro ins e-

gnamento era considerato l'ins egnamento di Dio stesso. La sentenza di uno scriba non aveva 

solo lo stesso valore delle  sentenze scritte nella Bibbiaé la Bibbia non era di facile compre n-

sione neppure a quei tempi . E nel Talmud si legge: "Quando trovi contrasto tra quello che è 

scritto nella Bibbia e quanto insegna lo scriba, tu credi allo scriba". Quindi , quello degli scribi 

era - con termine moderno - il magistero infallibile dell'epoca. Questa loro infallibilità di pr o-

clamare l' autenticità della parola di Dio veniva espressa con la parola "autorità".  Il termine 

"autorità" non significa "autorevolezza", ma significa che il loro ins egnamento viene da Dio. 

Quindi , quando lo scriba parla è Dio stesso che parla.  

Ebbene, qui, due ver setti, quasi di passaggio, che sembrano da niente, sono invece un'autent i-

ca bomba! Quando Gesù ebbe finito questi discorsi la gente sconvolta dice: "Oh, questo ins e-

gnamento viene da Dio!" - e non si limita - "ée non quello degli scribi!". Quindi , l'insegna mento 

di Gesù che viene da Dio dimostra che quello degli scribi non proviene da Dio. Quello degli 

scribi era falso.  

E qui Matteo si riallaccia  a quella che è un'accusa che in maniera particolare  è presente nel 

profeta Geremia, ovvero che gli scribi hanno  falsificato , per loro interesse , la legge del S i-

gnore Il profeta Geremia , denunciando gli scribi , dice: " Loro si riempiono la bocca: E' la le g-

ge! E' la. legge! Ma quale legge? Quella che voi avete falsificato per i vostri scopi!" [ cfr. Ger. 

8,8].  A llor a quando la gente sente parlare Gesù dice: "Questo viene da Dio e non quello degli 

scribi!". Qui ndi tutto l'insegnamento degli scribi viene a crollare.  

 

[[NUOVO ESODO. 1 a AZIONE SALVIFICA: IL LEBBROSO]  

 

Iniziamo , allora , il capitolo 8:  

 

"Quando Gesù fu sce so dal monte"[Mt.8,1]  

 

Diciamo che Gesù scende, ma rimane il monte . I l monte che cos'è? Il mo nte , essendo il luogo 

più elevato della terra a contatto con il cielo, era considerato la sfera divina , dove la divinità 

entrava in comunione con l'uomo.  
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" molta  folla lo seguiva" [Mt. 8,1]  

 

Inizia il nuovo esodo!  

Come Mosè ha iniziato l'esodo verso la terra della libertà [cfr. 13,18.21], anche nel Vangelo di 

Matteo inizia il nuovo esodo verso una liberazi one, che non è più geografica ma è interiore!" E 

qui adesso c'è la prima delle dieci azioni con le quali Gesù comunica la vita. Vediamo d'inqu a-

drarla.  

Mosè e Gesù sono i liberatori del loro popolo.  

I metodi sono diversi: Mosè , il più grande dei profeti , viene ricordato per il terrore grande 

con il quale ha operato . Quando leggiamo la Bibbia dobbiamo avere un senso critico che ci 

faccia comprendere il testo. Mosè un grandissimo profeta, un grandissimo santo ma...  atte n-

zione: secondo la mentalità religiosa, fanatica e nazionalista di coloro che hanno scritto le sue  

azioni!  

 

I libri che narrano le gesta di Mosè non sono stati scritti contemporaneamente agli avven i-

menti. Sono stati scritti appena tre secoli prima della venuta di Gesù dai sacerdoti del te m-

pio. Quindi noi non sappiamo storicamente quello che è avvenuto. Noi sappiamo quello che i 

sacerdoti vol evano inculcare al popolo. 

 

E' certo che se noi leggiamo il libro dell'Esodo c'è da far accapponare la pelle: c'è Mosè che 

non esita a fare delle stragi nel suo popolo. Io ho fatto un calcolo: ha ammazzato più ebrei 

Mosè per salvarli dal faraone, che il faraone per tenerli in schiavitù. Pensate soltanto che 

quando Mosè scende dal Sinai e trova la gente che fa quella festa al vitello, dice: "Uccida o-

gnuno il proprio fratello, il proprio amico, il proprio parente." E' sc ritto: " ée quel giorno per i-

rono circa tremila uomini del popolo". E Mosè ha benede t to gli assassini  [cfr. Es. 32,27 -28] .  

 

Comunque, per liberare il popolo dalla schiavitù egiziana, Mosè con Dio scatena quelle che 

vengono chiamate " le dieci piaghe d'Egitt o", anche se il termine piaga nel testo lo ritroviamo 

soltanto per l'ultima: la strage dei primogeniti. Quali sono queste famose piaghe? Le con o-

sciamo, no? Alcune: l'invasione delle zanzare, dei mosco ni, le ulcere, la grandine ecc.  

Ma in particolare è l'ul t ima quella che lascia perplessi . Scrive il libro dell'Esodo che Dio gli 

dice: "Io questa notte colpirò il primogeniti d'Egitto, dal figlio del faraone..." Uno dice: va b-

bè, si pur capire, il faraone è il grande oppressore, ma:  ".... al figlio dell'ultimo p rigioniero de l-

le carceri". Poveretto, c'è da dire che è stato sfigato due volte: il faraone l'ha messo in ca r-

cere e questo deve pure subire le conseguenze delle colpe del f araone! E avvenne la strage di 

tutti i primogeniti di un paese v astissimo e popolato  come l'Egitto [cfr. Es. 11,5.12,29].  

 

Dicevo che bisogna naturalmente avere un senso critico, pratico: ma vale la pena, per liberare 

una trib ù di beduini un massacro così  incredibile? Immaginate tutti i primogeniti maschi di 

ogni famiglia egiziana: tutti  sterminati! Naturalmente sono narrazioni teologiche, non sono 

fatti storici. Non c'è stata alcuna strage dei primogeniti d'Egitto, e non c'è stata alcuna 

schiavitù  degli ebrei in Egitto. Loro andavano in Egitto come l avoratori, andavano in periodi di  

carestia; ma certamente gli ebrei non sono mai stati stanziali in Egitto e tantomeno schiavi 

del faraone!  
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E' tutta una lettura storica . Ma di cosa? Di quella che era stata la vera schiavitù del popolo 

d'Israele: la deportazione dei capi famiglia del popolo a  Babilonia. Quella è stata per loro la 

schiavitù! E il cammino da Babilonia verso Israele l'hanno rivisto come l'esodo. Essi hanno r i-

scritto la loro storia. Erode che ha ammazzato i bambini di Betlemme [cfr. Mt.2,16 -18] è un 

po' meno peggio di un Dio che h a ammazzato i bambini di un'intera n azione!  

 

Quelle dell'A.T. sono delle narrazioni teologiche dove ci sono certamente delle indicazioni 

storiche , ma non sono avvenimenti storici.  

Tra l'altro voi sapete che gli egiziani erano dei grafomani, loro tante vo lte scrivevano anche: 

"il faraone faceva la pipì". Ebbe ne, non esiste nessuna traccia , né di questa ipotetica schiav i-

tù degli ebrei, né tanto meno di una strage come quella di tutti i bambini maschi in Egitto, né 

di una disfatta di tutto l'esercito del far aone nelle acque del Mar Rosso. Oggi, concordemen-

te , tra gli esegeti non c'è nessun problema ad affermare che non sono avvenimenti storici , 

ma narrazioni teologiche scritte dai sacerdoti del tempio, rileggendo quello che è stato il 

grande dramma d'Israele,  quando sono stati deportati in Babilonia: quella è la loro terra di 

schiavitù. Quello è il loro Egitto! E il cammino dall'Egitto ad Israele l'hanno rivissuto come 

l'esodo che hanno poi d escritto con queste piaghe.  

 

Allora torniamo a ci ò che ci interessa: il segno corrispondente alla prima piaga.  

 

Mt 8,1: "Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. Ed ecco venire un lebbroso"  

 

Matteo colloca , dopo il lungo insegnamento dei capitoli 5 -6-7, l'incontro di Gesù con un le b-

broso.  

 

Abbiamo detto che dell'Antico Testamento (almeno certe parti ) sono narrazioni teologiche ; 

così anche nel Nuovo Testamento. Non sono dei fatti che l'evangelista ci presenta, ma delle 

profonde verità di fede, insegnamenti teologici che riguardano il lettore di ogni tempo. Per  

questo l'evangelista, come primo personaggio, mette un lebbroso. Ed è sintomatico. Adesso 

vedremo. 

 

Vediamo di capire che cos'è la lebbra. La lebbra non veniva considerata una malattia come le 

altre, anche se orribil e, ma un castigo inviato da Dio  per col pire determinate persone malv a-

gie. Il lebbroso veniva considerato (lo dice il libro dei Numeri ) come " uno nato  morto la cui 

carne è già mezzo consumata, quando esce dal seno mater no" [cfr. Nm.12,12].  

Il lebbroso ( per questo Matteo lo mette per primo ) è maledetto da Dio ed emarginato dalla 

società. Dovevano vivere fuori dai villaggi, dovevano portare le vesti tutte strappate e grid a-

re: "Immondo! Immondo!", quando vedevano comparire delle persone [cfr.Lev.13,45 -46]. S o-

prattutto , non potevano né avvicinare p ersone, né tessere delle relazioni [cfr. Lam 4,15: 

"Scost atevi! Un impuro!" si gridava per loro, "Scostatevi! Non toccate!"].  

Erano considerati dei cadaveri ambulanti. Nel secondo libro dei Re , la guarigione di un lebbr o-

so viene considerata un avvenimento straordinario come una resurrezione. Quindi, guarire un 

lebbroso è come far risorgere un cadavere. Stranamente , nell'A.T. troviamo scarsissimi ep i-

sodi che riguardano i lebbrosi. Ci sono so ltanto due guarigioni di lebbrosi.  
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Una che riguarda la sorella di M osè, Mirjam, Maria, [Nm.cap.12] che approfittando del male s-

sere che c'era tra il popolo, perché Mosè oltre alla moglie si era preso pure una ne ra, cerca 

di fargli le scarpe e vuole pure lei il titolo di profetessa. Dio s'arrabbia e la fa diventare le b-

brosa. Allora ci vuole tutta l'intercessione di Mosè e di Aronne  per ottenerne la guar igione 

[Nm.12,11-15]. L'interessante è che nel Talmud Dio dice: " Ma perché state a piangere per 

quella là? E' soltanto una donna!" . Quindi che una donna sia lebbrosa o non lo sia, non conta.  

 

L'altro caso di guarigione che è importante per noi è quello operato dal profeta Eliseo [cfr. 

2Re 5]. Naam è il capo dell'esercito del re di Aram ed è lebbroso. Una schiava gli dice: "Gua r-

da che c'è un profeta nella casa d'Israele. Pur  darsi che ti guarisca.". Lu i va e chiede di ess e-

re guarito. E d Eliseo non lo vuole neanche vedere: perché Eliseo è un uomo di Dio e il lebbroso 

va tenuto lontano. E gli dice:  

- "Tu vuoi guarire?"  

- "Ti prego imponimi la mano."  

- "Io non ti tocco!" I lebb rosi non vanno toccati. Quindi Eliseo osserva la legge di Dio e lo so t-

topone ad un rito: "Per sette volte immergiti nel fiume Giordano" [cfr.2Re 5,10].  

 

La situazione dei lebbrosi è senza speranza, perché se dal punto di vista fisico sono degli e-

marginati,  quello che è più grave è che sono maledetti da Dio e considerati immondi, cio è im-

puri. Dio è il PURO per eccellenza. L'uomo pu ò entrare in comunione, in contatto con Dio , sol-

tanto quando ritualmente e legalmente è puro. Per cui sapete che nella Bibbia ci sono diverse 

abluzioni, lavaggi rituali, preghiere . Perché essendo Dio puro per eccellenza, chi è impuro non 

gli si pur rivolgere: soltanto chi è puro pu ò pregare Dio ed entrare in comunione con Lui [cfr.: 

Es. 29,4 purificazione dei sacerdoti; Nm.8,5 -22 purificazione dei leviti; Nm. 19, 11 -12; 

Nm.19,17-22 rituale delle acque lustrali;  Nm. 31,19 -24 purificazione del bottino; Dt. 23,10 -

15 purità dell'accampame nto].  

La situazion e del lebbroso è senza speranza , perché la Bibbia diceva che il loro caso era ta l-

ment e grave che soltanto Dio poteva togliere la loro impurità. Ma Dio non si rivolge ad una 

persona che è impura. E l'impuro  non si può rivolgere a Dio che è puro. Quindi la loro trag edia 

è di essere senza speranza. Anche perché per rivolgersi a Dio doveva no entrare in Gerus a-

lemme e salire al tempio: ebbene , c'era la punizione di quaranta frustate se un lebbroso os a-

va mettere piede a G erusalemme.  

 

E qui questo lebbroso incomincia a trasgredire questa legge: infatti si a vvicina lui a Gesù. Era 

proibito, la legge lo proibiva . Quindi il lebbroso viene, si prostra a lui d icendo:  

 

"Signore , se vuoi, tu puoi...." [Mt. 8,2]  

 

Ecco qui, volta per volta , le difficoltà delle traduzioni, perché trovate: " sanarmi"; o "guari r-

mi"; o "curarmi".  

Ma il lebbroso non va d a Gesù per chiedere di essere guarito. La guarigione della lebbra è 

considerata una cosa straordinaria come la resurrezione.  Il lebbroso - naturalmente se Ma t-

teo lo mette qui è perché ha sent ito il discorso della montagna  - va incontro a Gesù perché gli 

t olga la condizione di impurità, per cui poi gli sarà co nsentito avvicinarsi a Dio.  

Quindi il lebbroso chiede a Gesù:  
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"Se tu vuoi  puoi purificarmi o mondarmi o pulirmi"  [ Mt.8,2]  

 

Quindi , non chiede la guarigione.  

 

Quando i lebbrosi si consideravano guarit i, dovevano andare dai sacerdoti  (una specie d'uff i-

cio d'igiene ) che gli davano il certificato di purezza e di guarigione. Ci sono diversi casi di 

lebbra contemplati nella Bibbia [ cfr. Lv. 13: tumore; pustola bianca; lebbra inveterata; ulc e-

ra; aff ezioni del cuoio capelluto; calvizie]. Per loro tutto era lebbra: bastava un eczema, una 

malattia della pelle per essere considerata lebbra sotto i diversi gradi. Fino a quella che co n-

sider avano lebbra proprio incurabile.  

 

Qui, questo personaggio non va da Gesù per chiedergli di essere guarito, perché la guarigione 

di un lebbroso era come essere risuscitato , ma va da Gesù per essere purificato, ed avere 

quindi l'accesso a Dio. Notate che in tutto il brano non troverete mai i termini "guarigione" o 

" curare" riferit i all'azione di Gesù.  

Abbiamo visto che Eliseo, che è uomo di Dio, non vuole neanche vedere il lebbroso. E Gesù, se 

fosse stato un uomo pio, devoto, ligio alla legge, avrebbe dovuto fuggire questo lebbroso che 

gli si è avvicinato. Ed invece: 

 

" Gesù" 

 

- scrive l'evangelista, perché ogni particolare è importante  - 

 

" stese la mano"  [ Mt.  8,3]  

 

Perché questa espressione? Perché nelle dieci piaghe d'Egitto è l'azione punitrice di Dio a t-

traverso Mosè: "Stendere  la mano e colpir e l'Egitto" oppure:  " Stendi la m ano sul paese d'E-

gitto per mandare le cavallette" [cfr. Es. 10,12; ed anche Es. 7,19; 8,1; 8,13; 9,15; 9,22;  10,21 

14,21-27 miracolo del Mar Rosso]. Quindi , l'espressione "stendere la mano" nelle dieci piaghe 

significa provocare distr uzione e morte.  

Allora  Matteo presenta Gesù non come colui che provoca distruzione e morte in nome di Dio 

(ricordiamoci che il lebbroso era considerato un maledetto da Dio, quindi colpevole di qualc o-

sa). Gesù stende la mano, ma non per colpire, per purificare.  

 

E soprattutto Ge sù completa la trasgressione che è stata fatta dal lebbroso . Perché il le b-

broso ha trasgredito la legge avvicinandosi: non poteva avvicinarsi e non p oteva neanche es-

sere toccato. Gesù ignora questa legislazione. E' l'unica volta in cui Gesù "impone la mano ", 

"stende la m ano". Altre volte Gesù ha guarito soltanto con la sua parola, ha guarito di lontano; 

e qui il lebbroso è vicino, e Gesù bastava dicesse: "Lo voglio: sii guarito!", e poteva essere 

guarito. No: qui Gesù stende la mano (e poteva bastare ) e lo tocca. Quindi , Gesù trasgredisce 

il libro del Levitico che proibiva di toccare il lebbroso. E dice :"Lo voglio".  

 

E' la prima volta, dopo il "Padre nostro" , che torna l'espressione della "volontà di Dio ". Sa p-

piamo che nel "Padre Nostro" è: " si compia la tua volontà" . La traduzione che normalmente 
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troviamo è: " sia fatta la tua volontà". Ma l'evangelista usa il termine "compiere" non "fare" 

[Mt.6,10].  

"Fare" indica un'azione da parte degli uomini: " sia fatta la tua volontà", cio è che noi accet-

tiamo la tu a volontà. L'evangelista non scrive: "sia fatta la tua volontà", ma:  "Si compia la tua 

volontà", perché l'azione dipende da Dio. L'azione è di Dio che r ealizza la sua volontà.  

 

E qui per la prima volta l'evangelista la rappresenta. Qual è la volontà di Dio ? Eliminare ogni 

emarginazione in nome di Dio ed eliminare la categoria degli impuri. Gesù non gli chiede: "pe r-

ché sei ridotto cos ì?", perché certo il lebbroso è punito per le sue colpe. Gesù non gli fa il 

processo: "Se stavi attento non ti succedeva! Se l 'è voluto!".  Gesù di fronte ad una persona 

che è esclusa da Dio, lui che è Dio, stende la mano e lo tocca:  

 

"Lo voglio, sii purificato". E immediatamente la lebbra scomparve" [Mt.8,3].  

 

Naturalmente , al di là dell'avvenimento storico , che non possiamo conoscere come'è stato, 

l'evangelista ci dà un'indicazione teologica. Ecco che il primo personaggio che Gesù incontra è 

un lebbroso. Il discorso della montagna è volto ad eliminare queste categorie del puro e 

dell'impuro.  

La lebbra scomparve e  

 

"Gesù gli di sse: "Guardati dal dirlo a qualcuno, ma va'  a mostrarti al sacerdote e presenta 

l'offerta prescritta da Mosè, e ci ò serva come t estimonianza"[Mt.8,4]  

 

E qui la traduzione sarà differente  

 

"contro di loro"  [Mt.8,4 ]  

 

Dunque, per essere riammessi nella socie tà occorreva ricevere dai sace r doti un certificato 

che dichiarasse l'avvenuta guarigione [cfr. Lev.  14]. L'offerta prescritta da portare al s a-

cerdote per ottenere il  certificato era di tre agnelli , o un agnello per i poveri [L ev. 14,10: 

"L'ottavo giorno pr enderà due agnelli senza difetto, un'agnella di un anno senza di fetto";  

Lev. 4,21: " Se quel tale è povero e non ha mezzi superiori, prenderà un agnello come sacrif i-

cio di riparazi one"].  

 

Abbiamo detto che sono non dei fatterelli , ma delle profonde verità  teologiche quelle che l' e-

vangelista ci vuole trasmettere. La religione insegnava che bisognava essere puri per avvic i-

narsi a Dio. Gesù dimostrerà che è l'accoglienza dell'amore di Dio che rende puri. Questo è 

un terremoto da un punto di vista spirituale. Questo fa parte della religione: l'uomo dev'e s-

sere puro per avvicinarsi a Colui che è puro. Gesù dice:  no! Tu, impuro, se accogli Colui che è 

puro, diventi puro.  

 

Ma soprattutto , in questo episodio , l'evangelista c'invita a passare dalla categoria religios a o 

meglio farisaica del " merito" a quella cristiana del "dono". Qui , il lebbroso non merita di e s-

sere guarito: non è che abbia fatto chissà quali azioni, non ha offerto i tre agnelli ecc. La 

guarigione non è opera dei meriti del lebbroso, ma è opera del dono di vita che Gesù gli o f fre.  
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Abbiamo detto che Gesù gli dice di andare dal sacerdote a presentare l'offerta come "prova 

contro di loro". Cosa significa? La testimonianza o la prova che Gesù invia ai sacerdoti è che 

Dio agisce esattamente al contrario di quello che loro insegnano. Anche con questo, Gesù invi-

ta i s acerdoti alla conversione. Il lebbroso deve sperimentare la differenza che esiste tra il 

dono gratuito da parte di Dio, e le esigenze di Dio ra ppresentate dai sacerdoti: "dammi tre 

agnelli, alt rimenti non ti diamo i certificati".  Quindi, con questo episodio che già ci introduce 

agli altri, si ha un cambio rad icale nella mentalità.  

 

Gesù l'ha esposto nel messaggio, adesso nella pratica: non esistono persone che possano e s-

sere emarginate nel nome di Dio; non esistono persone che possano essere tenute escluse 

dall'amore di Dio; non esistono persone che per le loro colpe o per il loro atteggiamento po s-

sano essere ritenute impure. L'amore di Dio - il PURO - si estende a tutta l'umanità. Ma qu e-

sta este nsione dell'amore non avviene per i meriti delle persone, ma per un dono da parte di 

Dio. Ecco perché non c'è più bisogno di offerte da parte delle persone, ma è Dio che si offre.  

 

Matteo ha messo al primo posto il lebbroso, perché rappresenta l'emarginato  da Dio all'i n-

terno della società ebraica . Subito dopo mette l'episodio del pagano. Perché i pagani sono e-

ste r ni. Per Israele l'emblema dell'emarginato all'interno del popolo è il lebbroso; all'esterno 

gli emar ginati per eccellenza sono i pagani. Infatti v edremo subito di seguito l'episodio del 

cent urione.  

 

[domande]  

 

- La volontà di Dio quindi è eliminare ogni esclusione.  

 

Il "Padre nostro" ha questo termine: "volontà". Se si usa il verbo "fare", "sia fatta" indica 

un'azione da parte degli uomini: quindi s ono gli uomini che debbono fare questa volontà che 

Dio ha deciso. Ma l'evangelista non adopera il verbo "fare", ma il verbo "compiere" che indica 

un'azione da parte di Dio.  

 

Allora nel "Padre nostro" la comunità chiede al Padre, a Dio, che la Sua volontà s i realizzi, si 

compia. Naturalmente esige ed è condizionata dalla collaborazione di ognuno. Quindi non un 

"fare" che denota uno sforzo da parte degli uomini, ma un "compiere" da parte di Dio.  

 

La prima volta , dopo avere annunziato questo, in cui si vede l' esecuzione in pratica di questa 

volontà è nell'episodio del lebbroso, che l'evangelista costruisce ponendolo per primo di una 

serie di dieci. Perché non ha posto per primo l'episodio della figlia del capo [cfr.Mt.9,18 -19. 

23-26]? Ha posto per primo l'episo dio del lebbroso, perché il lebbroso era l'emarginato dalla 

società civile e religiosa in nome di Dio. E Gesù dicendo: " Lo voglio" [Mt. 8,3] elimina 

quest'emargin azione. 

 

Non esistono persone che Dio emargina dal suo amore. Se poi dopo ci s ono delle perso ne che 

si auto -escludono è un conto. Ma la volontà di Dio che si vuole compiere è che il suo amore va 

esteso a tutta l'umanità. Allora l'evangelista presenta il lebbroso come esempio di un'ema r-
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ginazione all'interno di Israele, essendo considerata una maled izione divina. Subito dopo, 

all'esterno , viene l'episodio del centurione. Quindi , in nome di Dio non si può emarginare nes-

suno per la sua condotta morale o religiosa o per il suo comportamento: "tu non hai accesso a 

Dio!". 

 

E soprattutto (troveremo l'equiv alente con l'emorroissa [cfr. Mt. 9,20 -22] ) l'episodio denu n-

cia la situazione perversa a cui porta l a religione in questi casi. Cioè , una persona che chia-

miamo impura, se vuole rivolgersi a Dio, deve diventare pura, ma soltanto Dio la pu ò far dive n-

tare pur a. Non c'è soluzione: io mi trovo in una situazione irrimediabile. Soltanto Dio mi pu ò 

far uscire da questa situazione, ma io non posso avvicinarmi a Lui a causa dell'impurità che 

ho. 

L'evangelista scrive degli episodi teologici che sono validi per sempre.  Perché il rischio del s i-

stema perverso della religione tende sempre ad annidarsi nella comunità cristiana. Quando 

l'amore si trasforma in legge, ci si divide tra osservanti e non osservanti, tra quelli che sono 

una categoria di più, in base alle loro osse rvanze, o meno. Tutto questo rientra nella categoria 

del merito. Merito l'amore di Dio grazie al mio impegno, grazie ai miei sacrifici. Gesù butta 

all'aria tutto questo e lo sostituisce con la c ategoria del dono.  

La purezza non è un merito dovuto agli sfo rzi degli uomini, ma un dono d ovuto all'amore di Dio. 

E' un cambiamento! E' un terremoto che pu ò cambiare la vita delle persone e la vita della c o-

munità. Pensare che noi siamo amati non perché lo meritiamo, ma per un dono d'amore che 

non si chiude neppure davanti alle impurità dell'es istenza.  

 

- A quel tempo c'erano casi di guarigione dalla lebbra per cui andavano a farsi purificare dai 

sacerdoti?  

A quel tempo il sacerdote del tempio era "l'ufficio d'igiene". Per essere dichiarato lebbroso -

ripeto - bastava un eczema, una malattia della pelle. Il lebbroso veniva a llontanato dalla casa, 

dalla famiglia in un sito lontano. Quando questi si considerava guarito, andava al tempio, e il 

sommo sacerdote, secondo il rituale contenuto al cap.  14 del libro del Levitico,  se r iscontrava 

che la lebbra era sparita (ma spariva solamente quando non era lebbra, ma un eczema, malat-

tie della pelle o calvizie ), dietro pagamento (le tangenti per la sanità ha nno origine antica ) di 

tre agnelli, gli consegnava un certificato attestant e l'avvenuta guarigione, perché cos ì pot eva 

rientrare nella societ à, nella famiglia, negli affari. Q uindi, potete immaginare che mafia es i-

stesse! Perché naturalmente una persona possidente, che aveva affari, bastava che "unge s-

se" un po' le ruote dei sacerd oti  che erano facilmente ungibili (esistono episodi che lo dim o-

strano ) che riceveva  il certificato. Il poveraccio , invece, che magari era guarito, non lo ric e-

veva. 

 

Gesù allora dice: "Portalo come testimonianza contro di loro"  [Mt.8,4]. "Io ti ho gu arito, ti ho 

purificato gratuitamente; loro vogliono tre agnelli". Il lebbroso vedeva la differenza tra i due 

sistemi: il sistema religioso e quello proposto da Gesù. E per i sacerdoti è una pulce nell'ore c-

chio:" Siamo nel giusto? Perché se questo uomo che si def inisce inviato da Dio, e ha guarito il 

lebbroso, fa esattamente il contrario di quello che noi facciamo....". E' un invito alla conve r-

sione, all'esame di coscienza: Gesù ci ha provato.  

 

[mercoled ì 2 luglio 1997 ore 16.00 ]  
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E' un Gesù, uomo-Dio, che scende dal monte.  

Il monte è la sfera divina, e da sempre (questo in tutte le religioni ) essendo il luogo della te r-

ra più alto, più vicino al cielo, è il luogo dove gli uomini vanno per entrare in contatto con la d i-

vinità.  

Qui Gesù fa il processo contrario: dal monte ð lui che è Dio  - scende e va a contatto con gli 

uomini. E l'evangelista ci presenta Gesù che va in contatto proprio con quegli uomini che per 

le barriere religiose, nazionali e m orali, erano ritenute le persone più lontane e più distanti.  

 

Gesù, continuatore, trasmettitore, promulgatore dell'amore del Padre, abbatte per prima la 

barriera che separava il lebbroso. Gesù guarisce un lebbroso che è il prototipo dell'emargin a-

to in nome della religione. Era Dio che lo malediva, e i sacerdoti speculavano su  questo per i 

propri interessi. Ebbene, Gesù non riconosce emarginazioni in nome di Dio. Non esistono pe r-

sone maledette da Dio o colpite da Dio: anche al lebbroso è rivolto l'amore del Sig nore. E 

quello che è importante:  mentre la religione insegnava che b isognava essere puri per avere 

accesso a Dio, il tutto Puro, Gesù dice , al contrario , che l'accoglienza di questo Dio dona la 

purific azione. 

 

Questa mattina abbiamo visto la differenza tra la categoria del merito  - meritare l'amore di 

Dio - e la categoria che Gesù porta, del dono dell'amore di Dio. Ora vedremo come questo a-

more, abbattuto il pregiudizio religioso, abbatta il pregiudizio del nazionalismo. Lo vedremo 

nei confronti del pagano.  

 

E infine (può sembrare stra no, ma è un pregiudizio duro a morire ) la donna, che viene al terzo 

posto. Perché la donna, sia nel mondo giudeo che nel mondo pagano, è considerata un essere 

inferiore, un essere verso cui non merita rivolgere l'a t tenzione.  

Io cito spesso il Talmud. Dio ha dato due leggi agli ebrei sul Sinai: una scritta che va sotto il 

nome di Torah, i primi cinque libri della Bibbia; poi, tutte le spiegazioni di questa legge cost i-

tuiscono il Talmud.  Ebbene il Talmud dice che Dio ha rivolto soltanto una volta la parola ad 

una donna e poi si è pentito e non ha  più parlato con alcuna donna. Infatti, se voi pensate 

all'A.T., Dio non si rivolge mai ad una donna. L'unica donna alla quale si è rivolto è Sara [cfr. 

Gen. 18,9.15], e siccome Sara gli ha risposto con una bugia, ha detto  "non ho riso" 

[Gen.18,15], anziché "ho riso" - immaginate che bugia  - Dio non ha più rivolto la parola alle 

donne. Per questo motivo la donna non è credibile come testimone.  

 

Ecco lo schema di Matteo, in un'onda d'amore che scende dal monte : non attende che queste 

persone salgano al monte, perché sono persone che per la loro condizione non ne hanno l'a c-

cesso. Ma è Gesù che è "il Dio con noi" - e nel "noi" non esistono categorie che possano essere 

escluse per il loro atteggiamento  -  che scende. 

 

[2 a AZIONE SALVIFICA: IL PAGANO]  

 

Dopo l'ep isodio del lebbroso, che ð ricordate  - terminava con l'invito a dare "testimonianza 

contro di loro", per dimostrare che i sacerdoti co ntrabbandano la legge come volontà di Dio, 

mentre in realtà non esprime la volontà di Dio , ora siamo al v.5 del cap.8 [Mt] : 



 16 

 

"Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava"  

 

Il termine "centurione", un termine romano, indica che è un'appartenente alle forze di occ u-

pazione romana in Palestina. Quindi , è un pagano, ma non solo: è un dominatore! Una persona 

da ritenere esclusa dalla salvezza. Questo pagano è lui ad andare inco ntro a Gesù.  

 

Questa mattina abbiamo visto quale fosse l'attesa del popolo giudaico: di un Messia che a-

vrebbe inaugurato il Regno di Dio, inteso come Regno d'Israele. Nella terza p arte del libro 

del profeta Isaia , al cap. 61 (v.5-6), c'era questa prof ezia:  

"Ci saranno stranieri a pascere le vostre greggi, e figli di stranieri saranno i vostri contadini 

e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del vostro Dio sarete detti. Vi 

godrete i beni delle nazioni, tra r rete vanto dalle loro ricchezze". I pagani sono da dominare 

per sfruttare. Il Talmud, a commento di questo brano , precisa: "E ogni ebreo avrà duemilao t-

toce nto servi pagani".  

I pagani sono esclusi dalla sa lvezza e la giurisdizione giudaica precisa che uccidere un pagano 

non rientra nell'omicidio , ma nel "malicidio", cio è si elimina il male. Dunque non è uccidere un 

uomo.  

  

Allora gli viene incontro questo pagano che lo scongiura:  

 

"Signore il mio servo gia ce in casa paralizzato e soffre terribilmente". Gesù gli risp ose: "Io 

verr ò e lo curer ò". [Mt.8,6 -7]  

 

Abbiamo detto che in queste azioni Gesù pratica quello che prima ha esposto oralmente nel 

discorso della montagna. Gesù ha parlato di amore che va esteso pure ai nemici [Mt. 5,43 -44:  

"Avete inteso che fu detto: amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: am a-

te i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori"].  

 

Ecco il nemico: è un romano, un dominatore é non parliamo poi del fatto che è pagano. E Gesù, 

che ha insegnato l'amore pure al nemico , ora lo vive. Perché la salvezza di Dio è universale e 

non conosce alcun confine creato dal popolo. Il nazionalismo è uno dei pericoli e degli avvers a-

ri acerrimi del messaggio di Gesù. Si ha il nazi onalismo, quando un popolo ritiene, per qualsiasi 

motivo, di essere superiore ad un altro. Questo allora è un attacco tremendo nel Vangelo: 

perché tutto l'insegnamento di Gesù è un servizio reso all'altro. Ma se uno si considera sup e-

riore ad un altro è chi aro che non si mette a servire.  

 

Qui Gesù gli dice: "Io verr ò e lo curer ò" [Mt.8,7]. La presenza fisica di Gesù non sarebbe n e-

cessaria: lo stesso episodio , seppure trasformato , ce l'abbiamo anche nel Vangelo di Giovanni, 

con il figlio del funzionario reale  [Gv.4,46 -53] . Gesù non va a Cafarnao, dice: "Va', tuo figlio è 

guarito".  

 

Questa mattina abbiamo visto la legge del puro e dell'impuro. Dove abita una pers ona impura 

anche le pareti sono impure. Prescrive il Talmud: "Se nella tua casa lasci entrare un pag ano, 

tutti i muri della casa sono impuri". Allora c'è tutta una serie di prescrizioni: ad es. quanti l i-
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tri d'acqua bisogna far bollire e poi buttare sui muri per togliere l'impurità. Quindi la casa 

del pagano è impura.  

Ebbene, Gesù, ancora una volta, per dimostrare la falsità della legge (Matteo naturalmente ne  

parla con l'intento di allargarci la mente ) la trasgredisce, perché è disposto ad entrare in c a-

sa del pagano. 

 

Per comprendere il gesto di Gesù occorre considerare la resistenza che ha opposto Simon  

Pietro a  recarsi nella casa del centurione Corne lio a Cesarea. Nel capitolo 10 degli Atti degli 

Apostoli , lo Spirito dice a Pi etro:  

- "Vai in casa del centurione!"  

- "Ma per carità, per carità! Io giudeo in casa di un pagano!"  

Finché l'invito gli viene r ipetuto per tre volte . Ed il numero tre fa venire in mente a Pietro il 

numero del suo tradimento: " la terza volta". Fina lmente, dopo questa insistenza , Pietro va in 

casa del centurione.  

Questo episodio accade anni dopo la resurrezione di Gesù. L'evangelis ta trasmettendo questo 

insegnamento vuole far comprendere la diffico ltà che la comunità ha avuto di andare verso i 

pagani. C'è voluta la distruzione di Gerusalemme, in pratica, perché i discepoli andassero a 

trasmettere il messaggio anche ai pagani. 

 

Vorre i che almeno alla fine della settimana fosse chiara questa cosa: qu esto episodio non è un 

ritratto storico di un avvenimento avvenuto, ma un'indicazione teologica, che vuol far co m-

prendere che l'amore di Dio non conosce limiti . E la comunità si deve sempre  chiedere: ci sono 

delle persone che, per motivi che riteniamo validi, escludi amo dall'azione di questo amore?  

 

Il servo è paralizzato.  

Prima abbiamo visto che c'era un lebbroso . La guarigione di un lebbroso era ritenuta imposs i-

bile come la resurrezione d i un morto. Un'altra delle infermità ritenute insanabili era la par a-

lisi. Dice il Talmud che "il paralizzato è un cadavere che respira". Nel Talmud e nei libri di 

preghi era ebraici abbiamo preghiere di guarigione per ogni sort a di malattie: per i ciechi, p er 

i muti, per i sordi; ma non una sola preghiera di guarigione per i paralizzati. Perché il parali z-

zato è considerato incurabile. Quindi rappr esenta l'uomo senza alcuna speranza.  

 

E qui ora l'evangelista presenta , nuovamente, in riferimento ai pagani , il tema della dignità, 

dell'essere degni dell'amore di Dio, e della gratuità del dono.  

 

"Ma il centurione riprese: " Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, d ì sol-

tanto una parola e il mio servo sarà guarito" [Mt.8,8]  

 

Gesù può curare e gu arire con la parola e il centurione lo riconosce. E dice: "Non sono degno 

che tu entri in casa mia, perché io sono pagano, un impuro; tu sei il Santo di Dio, non entrare".   

Questa espressione del centurione, trasformata leggermente, è entrata purtroppo nel la li-

turgia eucaristica prima della comunione: "Signore, non son degno di partecipare alla tua me n-

sa, ma dì soltanto una parola ed io sar à salvato".  

E' veramente un'aberrazione da un punto di vista teologico, perché il Signore non si dà a noi 

perché ne si amo degni, ma perché Lui è amore gr atuito.  
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Poi prosegue: 

 

"Perché anch'io che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va' ed egli va; e 

ad un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo , ed egli lo fa". All'udire ci ò ne fu 

ammirato e disse a quelli che lo seguivano: " In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho 

trovato una fede cos ì grande." [Mt.8,9 -10]. 

 

Allora , limitiamoci al contesto: Matteo scrive a dei Giudei che hanno un senso di superiorità 

sugli altri popoli, e di  superiorità all'interno del p opolo per le loro pratiche religiose. Ebbene , 

questa è la prima punzecchiatura che troviamo nel Vangelo contro questo sentimento di s u-

premazia. Gesù che dice: "Una fede cos ì grande in Israele non l'ho mai trovata"[Mt.8,10]. Tr a 

i giudei, tra le persone devote non trova la fede di un pag ano. L'episodio, poi, sarà ripetuto 

con la donna cananea [Mt.15,21-18]: quindi l'eleme nto maschile e l'elemento femminile.  

 

Pagani esempio di fede. Infatti , nel vangelo, questi pagani vengono sempre presentati posit i-

vamente. Ricordate? I primi a rendersi conto che è nato Gesù non saranno i sommi sacerdoti 

del tempio, ma i magi, i magi venuti dall'Oriente e quindi pagani [ cfr. Mt.2,2 -11]. Mentre in 

I sraele i Giudei, in particolare i religiosissim i farisei e gli scribi , chiederanno continuamente 

a Gesù un segno dal cielo che garantisca la sua missione divina [cfr.: Mt.12,38; Mt.16,1; 

Mc.8,11; Lc.11,16; Gv.6,30], l'acc oglienza dei pagani è sempre immediata.  

 

Quindi  (ripeto , sono tutti insegnamenti t eologici che Matteo lascia alla sua comunità ), le per-

sone cresciute nella religione fanno più difficoltà a comprendere la presenza di Dio quando si 

manifesta, che le persone rit enute lontane. I pagani considerati i più lontani da Dio, quando 

Dio si manifes ta, lo percepiscono  subito . 

Le persone religiose fanno difficoltà . Perché? Perché la religione abitua ad un'idea di Dio, e 

Gesù presenta un volto di Dio completamente nuovo. La religione abitua alla tradizione e nel 

Dio che si manifesta in Gesù non si risc ontra il Dio conosciuto: perci ò si fa più difficoltà. 

Quindi , fanno più difficoltà le persone religiose a percepire la presenza di Gesù nella storia, 

che i non credenti, i pagani di ogni tempo.  

 

"Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente , e siederanno a mensa con Abr a-

mo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno ca cciati fuori nelle 

tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti"[ Mt.8,11 -12] 

 

La tradizione religiosa ð abbiamo accennato prima ð presentava la so ttomissione dei pagani ad 

Israele, che sarebbe stata la dominatrice di tutte le nazioni. Ebbene, adesso Gesù prende le 

distanze da quanto scritto nella terza parte del  profeta Isaia.  

 

Conosciamo il libro del profeta Isaia, ma in realtà è stato scritto da tre autori di epoche di f-

ferenti. Il testo che appartiene ad Isaia è la prima parte [cc.1 -39; secolo VIII a.C.]. Poi c'è 

una seconda parte della sua scu ola, dei discepoli [cc. 40 -55, posteriore di quasi due secoli,]; 

ed infine la terza parte, quella più naz ionalistica, più fanatica [cc.56 -66 databile dal V sec. 

a.C.]. 
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Allora Gesù prende le distanze . Non solo Gesù non chiede ai pagani di sottomettersi ad Isra e-

le, ma li invita alla mensa con quelli che sono i grandi patriarchi d'Israele: Abramo, Isacco e 

Giacobbe. E' la fine dei nazionalismi , del senso di superiorità per appartenenza ad un popolo . 

Non c'è nulla di più micidiale del concetto di popolo ele t to.  

 

Quando un popolo si sente eletto significa che sente un ruolo anche nei confronti degli altri 

popoli, un ruolo di dominazione. In Israele si attendeva la distruzione dei popoli pagani. E G e-

sù dice che saranno cacciati nelle tenebre ("le tenebre" sono un'immagine con la quale negli 

scritti giudaici ci si riferiva ai sotterranei della terra, in cui venivano relegati i morti, il r e-

gno della morte) dove sarà pianto ("pianto" è un'espressione di rimorso, di disperazione) e 

"digrignare", o "stridore di denti" ("lo stridore" è un'espressione che nei salmi indica un fur o-

re incontenibile [cfr. sal.37,12.  "L'empio t rama contro il giusto, contro di lui digrigna i de n-

ti"]). Quindi la rabbia, la frustrazione, il rimorso di aver sciupato un'occ asione così. 

 

"E Gesù disse al centurione: Va', sia fatto secondo la tua fede o meglio, come hai creduto: In 

quell'istante il ser vo guarì". [Mt.8,13].  

 

Matteo sottolinea che la guarigione del servo non è opera di Gesù, ma della fede del centuri o-

ne. Gesù non dice: Io guarisco il tuo servo! , ma: f aõ secondo la tua fede! E la fede di un pag ano, 

di un nemico è talmente grande che il ser vo guarisce. 

Quando Gesù andrà a Nazareth, la sua città, non potrà fare niente, pe r ché non credono in lui: 

ecco il paradosso! I componenti della sinagoga di Nazareth, religiosi, rendono inutile la cap a-

cità d'amore di Gesù; un pag ano invece si! 

 

[3 a AZIONE SALVIFICA: LA DONNA]  

 

In questa ondata che continua, vediamo ora un episodio che è conosciuto, ma che v ale la pena 

di approfondire.  

 

Al versetto 14 [Mt.8]:  

 

"Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che  giaceva con la febbre. Le toccò  la 

mano e la febbre scomparve; poi essa s'alz ò e lo ser viva." 

 

Dopo l'emarginato della religione, il lebbroso , dal nazionalismo giudaico, il pagano, l'azione di 

Gesù si rivolge ad una categoria che abbiamo detto e ssere ritenuta sub -umana: la donna. E' la 

causa prima di tutti i mali dell'umanità. Sentenzia la Bibbia:" La morte è entrata nel mondo 

per colpa della donna" [cfr. Sir.  25,24]. Ecco perché nei funerali d'Israele, subito dopo il 

morto, mettono le donne: perché vengono ritenute colp evoli della morte.  

 

E' una donna impura per la sua condizione di femmina [cfr. Lv. 15 -19-30], ed ora particola r-

mente per l'infermità. Ogni infermità, specialmente femminile, rende impuri. Gesù entra ne l-

la casa di Pietro e c'è una donna che giace con la febbre: impura in quanto  donna, e doppia-

mente impura in quanto ammalata. Toccarla significa essere contagiati dalla sua impurità. D o-
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po aver toccato il lebbroso, essersi offerto di entrare nella casa di un pagano, la terza tr a-

sgressione di Gesù consisterà nel toccare una donna, e per giunta inferma.  

 

E' l'unica volta nel vangelo di Matteo che Gesù guarisce spontaneamente, senza che la guar i-

gione gli venga richiesta. Qui la donna non chiede: Guariscimi, Gesù, e neanche Pietro dice:  

Guarisci mia suocera. E' l'unico caso in cui Gesù g uarisce spontaneamente senza che gli venga 

richiesto. Perché questo? Caliamoci nella cultura dell'epoca: come si poteva pensare di chi e-

dere a Gesù la guarigione di un essere sub -umano come una donna? Scomodare Gesù, l'uomo-

Dio, per curare e guarire una don na! Chiedono a Gesù di guarire i ciechi, di guarire i muti, ma 

la donnaé Curare una donna: e perché? 

 

Nessuno si prende cura di questa donna. Giace con la febbre e nessuno se ne prende cura. E' 

un essere che non esiste. Eõ una donna e non esiste. Torna ancora il verbo che accompagna 

tutte le azioni di Gesù: vide [èiden] . 

Questo verbo è stato usato dall õ autore di Genesi nella creazione, dove , man mano che Dio 

crea, vede che è cosa buona [cfr.Gn.1,4.10.12.18.21.25.31]. Ed è lo stesso sguardo di Gesù. 

Gesù vede le persone con l'occhio del creatore, e questa sua visione le trasforma in bene. 

Nessuno chiede a Gesù di occuparsi di questa donna, ma è Gesù che se ne occupa. E' lui che 

vede anche quegli esseri insignificanti! Ricordate che ancora oggi , in Israele, la  donna nella 

sinagoga occupa un settore a parte.  

 

La suocera di Pietro, guarita, si mette a servirlo  

E' importante questo termine "servire" [ diekonein]. In greco, è la stessa parola da cui vi ene il 

termine - diacono cioè - servitore Questo termine tecnico , che indica la sequela di Gesù, è 

apparso già nellõepisodio del deserto, quando, dopo aver superato le prove, dice il Vangelo: Gli 

angeli si avvicinarono a Gesù e lo servivano [cfr. Mt.4,11 : angeloi proselto n kai diekonoun au-
to ]. 

Nella concezione dell õepoca, Dio era ritenuto il più lontano dagli uomini. I più vicini a Dio erano 

sette angeli, chiamati angeli del servizio perché avevano il compito di servire Dio. Quando 

Gesù termina le prove nel deserto , Matteo dice: "gli angeli gli si avvicinarono e lo serv ivano" 

[Mt.4,11]. Quindi Matteo indica che Gesù ha la condizione divina. Ebbene qui , con abilità le t-

teraria , Matteo dice che la donna, che ¯ considerata la pi½ lontana da Dio, òsi mette a servire 

Ges½ó.  

 

Nei vangeli (e questo come maschietto mi crea diffi coltà ) le donne, non solo vengono messe 

allo stesso livello degli uomini, ma ad un livello superiore. La donna, esclusa, compie la stessa 

azione degli angeli.  

Quella persona, ritenuta la più lontana da Dio, per Gesù è la più vicina a Dio. Compie lo stesso  

lavoro degli angeli: serve G esù.   

La donna non può neanche toccare la Bibbia. Sempre citando il Talmud: " E' meglio che tutte 

le Bibbie vengano bruciate in un rogo, piuttosto che una sola si salvi per mano di una donna". 

Per ché? Se si salva per mano di u na donna, essendo la donna impura, non si potrà più leggere. 

La donna, che è ritenuta la più lontana da Dio, Matteo la mette a compiere la stessa azione 

degli angeli: serve Gesù.  
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Ma non solo: l'evangelista struttura tutto questo episodio come modello di se guimento di Ge-

sù. Infatti , lo schema è identico a quello della chiamata di Matteo, il pubblicano. Non esiste 

sequela che non diventi servizio.  

                    

                  Mt.8,14 -15 

                  ENTRATO  

              VIDE SUOCERA 

           GIACEVA FEBBRE 

                   ALZO'  

                  SERVIRLO 

          

                      Mt.9,9  

                   ANDANDO  

                  VIDE UOMO  

                SEDUTO AL BANCO  

                      ALZO  

                      SEGUI   
              
               Mt 8,14 -15 

Vedete: lo schema è identico. Lo schema della guarigione della suocera di Pietro, Matteo lo r i-

propone quando Gesù chiama Levi. In tutti e due i casi si tratta di persone emarginate, escl u-

se: la donna, abbiamo visto, per la  sua condizione; Matteo, in quanto pubblicano, cioè impuro.  

Ciò che è importante è che il servizio è la condizione del seguimento di Gesù. Quindi chi vuol 

seguire Gesù si deve mettere a l servizio.  

 

[4a  AZIONE SALVIFICA]  

 

Versetto  16 [Mt.8]: "Venuta la sera  gli  portarono molti indemoniati ed egli scacci ò gli spiriti 

con il suo messaggio e guarì tutti i  malati, perché si adempisse ciò  che era stato detto per 

mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre debolezze e tolse le nostre malattie"  

 

Il messaggio di Gesù (e su questo Matteo mette tutto il suo impegno ) è una forza che libera 

le persone. 

L'evangelista vede avverarsi quello che era stato profetizzato in questa parte di Isaia 

[Is.53,4]. Queste guarigioni sono immagini di una salvezza integrale che è po rtata da G esù a 

tutti quanti. Gli indemoniati rappresentano coloro che sono vittime di una ideologia o di una 

religione, o di idee che impediscono la conoscenza del me ssaggio di Gesù. 

 

[TERRA PAGANA. SEQUELA DI GESU']  

 

Mt.8,18: "Vedendo Gesù una gran folla  intorno a sé, ordin ò di passare all'altra r iva" 

 

Quando nei vangeli, in qualunque vangelo, troviamo l'espressione "altra riva" s'intende sempre 

la terra pagana. Perché le azioni di Gesù si svo lgono quasi tutte in Galilea, dove si trova il lago 

di Galilea. Tutta la riva Est è indicata come "l'altra riva", ed è la terra pagana. Ed ogni volta 
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che Gesù dirà: òAndiamo all'altra riva ó non c'è mai un percorso facile, ma sempre accident ato.  

Perché quello che Gesù ha fatto in terra d'Israele lo vuole fare pure ai p agani. E qui trova 

una resistenza tremenda. A volte la resistenza viene dal gruppo dei discepoli, a volte è della 

terra pag ana. 

 

Mt.8,19 -20: "Allora uno scriba si avvicin ò e gli disse: Maestro, io ti seguir ò dovunque andrai. 

Gli rispose Gesù: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio 

dell'uomo non ha dove posare il c apoó. 

 

Abbiamo visto questa mattina chi sono gli scribi : i teologi ufficiali, il mag istero infallibile. Qui  

c'è un'appartenente alla gerarchia religiosa , che è abituato ad essere riverito. Gli scribi i n-

dossavano degli abiti particolari. C'è nel Talmud: "L'onore reso agli scribi è un onore maggiore 

di quello che va reso al re e ai sacerdoti". Quindi erano una potenza incredibile.  

 

Gesù a questa persona che gli chiede di seguirlo  (notate che finora abbiamo trattato il tema 

della sequela: la guarigione della suocera di Pietro ) risponde portando come esempio gli an imali 

più insignificanti (la volpe) e inutili ( gli uccelli ) e dice: òLe volpi hanno le loro taneó. 

 

Perché ha preso come esempio la volpe? Perché la volpe nel mondo ebraico è l'animale più i n-

significante che ci sia. Dice sempre il Talmud: "E' meglio essere la coda di un leone, che la t e-

sta di una volpe" Mentre presso di noi la volpe è sinonimo di furbizia, nel mondo ebraico è s i-

nonimo di insulsaggine. [cfr. anche Lam 5, 18]. Ecco perché Gesù, quando Erode gli fa sapere 

che lo vuole ammazzare dice: "Andate a dire a quella volpe" [Lc.14,32]. Noi interpretiamo: 

"Andate a dire a quel furbo" . No. Possiamo interpr etare come:"Andate a dire a quell'insulso . E 

nella Bibbia, nel libro di Geremia, per indicare la debolezza del muro di Gerusalemme c'è qu e-

sta espressi one: "Edifichino pure: se una volpe vi salta su, farà crollare il loro muro di pietra" 

Cioè un animale tanto insignificante come la volpe è capace di far crollare le mura di Gerus a-

lemme. 

 

"Le volpi hanno le loro tane, e gli uccelli del cielo i loro nidi" [Mt.8,20].  

 

Perché gli uccelli del cielo? Nel Trattato delle Benedizioni ebraico, si benedice cos ì: "Per gli 

animalié.". Gli unici animali per cui Dio non viene benedetto sono i passeri, gli uccelli del cielo, 

perché sono gli animali più inutili. Quindi: la volpe, ins ignificante , gli uccelli, inutili.  

 

Gesù qui si sta rivolgendo ad una persona che è abituata a d essere riverita, una persona di 

grande significato nella società, di grande importanza. E Gesù risponde: "Senti, tu vuoi segu i-

re me? Accetti di essere insignificante agli occhi della società, e addirittura inutile? Il Figlio 

dell'uomo (questa espressione  indica il modello dellõuomo che ha raggiunto la sua pienezza) non 

ha dove posare il capoó. 

 

Mt.8,21 -22: "E un altro dei discepoli gli disse: Signore, permettimi prima di andare a seppell i-

re mio padr e. Ma Gesù gli rispose: Segui mi e lascia i morti seppelli re i loro morti".  
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E' una risposta di una brutalità tale, che, se non compresa nel significato, pu ò portare a delle 

depravazioni. Pensate che nella vita religiosa , in passato, in particolare per le suore, ci si a p-

poggiava proprio a questo versetto. Fino a trenta, quarant'anni fa, ad esempio., quando ad una 

suora moriva la madre o la sorella, non poteva andare a casa, perché ci si appoggiava su qu e-

sto versetto: "Lascia che i morti seppelliscano i loro morti", con dei drammi di coscienza tr e-

mendi.  

Cosa vuol dire questo?  

Nel 1° Libro dei Re, Eliseo, prima di seguire il profeta Elia, gli chiede il permesso di salutare il  

padre [:"Andr ò a baciare mio padre e mia madre, e poi ti seguir ò" I Re, 19,20]., e il perme sso 

gli viene accordato. Qui Gesù rifiuta addiritt ura ad un figlio di andare a seppellire il proprio 

padre. E' una risposta di una durezza inaudita. Qual è il significato che Matteo d à a questa 

espressione, e come va intesa ? 

 

Nel mondo ebraico non esiste il termine genitore, ma esiste il padre e una madre . 

Il padre è colui che genera. La madre è colei che partorisce. Il figlio n asce tutto dal padre.  

Voi sapete che ancor oggi nel mondo sia ebraico che arabo, il figlio primogenito porta sempre 

il nome del padre, perché indica che il padre continua a vivere e  il figlio in qualche maniera d i-

pende dal padre. Quindi il padre con la vita trasmette pure la cultura e soprattutto la trad i-

zione spirituale e religiosa. Per seguire Gesù occorre tro ncare con il passato religioso, che è 

rappresentato dalla figura paterna.  Più avanti, vedremo: "Vino nuovo in otri nuov i" [Mt.9,17]. 

Il padre viene l asciato e non viene più ritrovato.  

 

Allora , qui, Gesù dicendo:" lascia che i morti seppelliscano i loro morti", non intende negare un 

gesto d'amore di un figlio nei confronti del padre defunto." I morti che seppelliscono i loro 

morti", sono quanti vivono nella tradizione del passato, che per Gesù è l'ambito della morte, 

dove manca la vita. Per Gesù, la tradizione, in quanto impedisce la vita, è un mondo di morti, e 

non fa altro che  generare altri morti . Seppellire il padre s ignifica rispetto e venerazione per 

questo passato religioso, scorgendovi ancora dei valori: "Io ti seguo, per ò fammi ancora co n-

tinuare in questa tradizione che ho ricevuto". Ricordiamoci che Matteo sta scrivendo  per dei 

giudei legatissimi alla tradizion e. E Gesù dice: no! Più avanti, al cap.9, v.17 vedremo come Gesù 

metta di fronte ad una scelta radicale: "Vino nuovo in otri nuov i". Quindi non si pu ò seguire 

Gesù e continuare a venerare una tradizione del passato . 

 

[domande]  

 

- Questa mattina hai parlato del racconto dell'Esodo, facendone una lettura teologica: un a p-

profondimento.  

 

Israele ha vissuto un dramma tremendo: la deportazione con la prima distruzione di Gerus a-

lemme [597 a. C.]. Gerusalemme veniva considerata i nvincibile. Perché?  

Quando Sennacherib, re di Assiria [704 -681] l'assedi ò (e ci sono le prove, reperti archeol o-

gici ) Gerusalemme era una città piccolissima  - qualche ettaro di terreno  - assediata da uno 

dei più potenti eserciti  del mondo conosciuto all'epoca . Al mattino , quando gli abitanti si a f-

facci arono dalle mura non trova rono l'accampamento assiro: erano andati tutt i via. [ cfr.2Re 

18,13-19,36. "Ora in quella notte l'angelo del Signore scese nell'accampamento degli assiri, 
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centottantacinquemila uomini. Quando i superstiti si alzarono al mattino, ecco quelli erano 

tutti mo r ti" 2Re 19,35 -36].  

Gli storici pensano che sia veramente success o qualcosa, una grave epidemia nell'esercito a s-

sediante, tipo colera . Comunque, sta di fatto che l'esercito assi ro scappò. Probabilmente una 

grave epidemia che l'aveva decimato.  

 

Questo  fatto (nel momento in cui Gerusalemme stava ormai per soccombere sotto l'assedio 

dell'esercito più importante del mondo, questo si era dissolto ) aveva dato l'idea che Gerus a-

lemme fos se imprendibile. Infatti , nei salmi, Gerusalemme è una città forte che nessuno p o-

trà prendere [ cfr. Is 26,1: "Abbiamo una città forte; egli ha eretto a nostra salvezza mura e  

baluardo; sal. 147,12-13:"Glorifica il Signore Gerusalemme, loda il tuo Dio Sion . Perché ha ri n-

fo r zato  le sbarre delle tue porte"; Sal.46,5 -6: "Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano la città 

di Dio, la santa dimora dell'Altissimo. Dio è in essa: non potrà vacillare; la soccorrerà Dio, 

prima del mattino"]. E si pensava che nel momento  di massimo pericolo ci sarebbe stato un i n-

te r vento da parte di Dio.  

 

Forti di questo, era cresciuta anche una baldanza teologica, religiosa. Ad un certo punto, i n-

vece, arrivano i babilonesi e fanno tabula rasa, deportando in Babilonia [597 a.c.]  

Quando parliamo di deportazione occorre chiarire che non deportavano tutta la gente, ma 

quella che oggi chiameremmo la borghesia : i nobili, i ricchi . 

 

Questa è stata una crisi tremenda . Perché: dov'è Dio? I salmi lo testimoniano, ad es. :" Rid o-

no di me, perché mi d icono: dov'è il tuo Dio?";  "L' anima mia geme fino alla morte". E' stata 

una crisi religiosa tremenda, ma positiva perché li ha fatti riflettere . Perché è successo que-

sto? E in quel momento la spiritualità ebraica ha raggiunto i vertici. Molti dei salmi so no nati 

proprio in esilio a Babilonia . Li conosciamo: "Lungo i fiumi di Babilonia." (Sal.  137); [sal 123: " 

Pietà di noi Signore, pietà di noi, già troppo ci hanno colmato di scherni, noi siamo troppo sazi 

degli scherni dei gaudenti, del disprezzo dei supe rbi"].  

Questa classe dirigente, nobiltà, sommi sacerdoti, anziani, scribi, a Babilonia ha ripensato a 

tutto il proprio passato fin dall'origine. Hanno pensato: che cosa è successo? Perché siamo 

stati deportati? Perché Gerusalemme, la città, è stata presa? C'è stata quindi una riflessi o-

ne teologica che ha raggiunto il vertice, il massimo a cui la spiritualità ebraica è arrivata. Nel 

momento di massimo dolore, la spiritualità si aff ina. 

 

Poi Ciro, con fini evidentemente politici - con editto [538 a.C.]  - permise il ritorno in Israele. 

Allora tutti gli ebrei deportati in Babilonia hanno fatto questo percorso nel deserto, sono a r-

rivati a Gerusalemme e l'hanno ricostruita  (perché Gerusalemme non era più niente ). Ed i sa-

cerdoti del tempio, come frutto della loro e sperienza di deportazione e di esodo verso una 

terra f inalmente di libertà, hanno ripreso tradizioni e testi del passato, e li hanno riscritti 

nei cinque libri che compongono la parte iniziale della Bibbia: il libro del Genesi, il libro dell' E-

sodo, il libr o dei Numeri, il Levitico e il Deuteron omio. 

Se andate a leggere attentamente questi libri, specialmente quello dell'Esodo, e quello dei 

Numeri, noterete che ci sono delle situazioni , dal punto di vista storico, incompatibili con il 

deserto: perché si parl a del servizio al "santuario"  [ cfr. Es. cc. 25 -30] . Loro hanno traspo r-

tato in questi libri quello che hanno cominciato a vivere in Gerusalemme. Allora: perché Dio si 
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è r iposato il settimo giorno? Perché in Gerusalemme , in giorno di sabato, hanno comincia to a 

cessare tutte le attività. Ma lo hanno retrodatato: addirittura il sabato lo hanno portato al 

racconto del Genesi, la creazione in sette giorni. Andatevi a leggere, specialmente in Numeri 

e nel Levitico, tutte le prescrizioni degli arredi [cfr. Es.cc. 25-30.37 -40; Lv. cc.8.24;  Nm. Cc. 

7-8]. In una tenda? No: sono tutti gli arredi del tempio che hanno cominciato a ricostruire. 

Allora , ecco, a Gerusalemme, nel libro dei Numeri, tutte quelle regole di purezza. Era impo s-

sibile nel deserto vivere con quelle  regole di purezza. Ma dove troviamo , in un deserto , l'a c-

qua necessaria per fare tutte quelle abluzioni? Una donna quando partoriva un maschio per 

trentatr é giorni si doveva purificare; se partoriva una femmina si doveva purificare per se s-

santasei giorni [ cfr. Lv.12,3 -5]!  

 

Dal punto di vista storico non ci sono descrizioni di un periodo passato nel deserto. Hanno 

scritto a Gerusalemme. Sono libri che contengono elementi storici, tradizioni del passato, 

come, ad esempio, le storie di Abr amo, di Isacco, di Gi acobbe, trasferite in questi libri. Libri 

in cui, come vedremo, confluiscono tradizioni diverse. Questa mattina abbiamo visto i coma n-

damenti: sono dieci. Ma andate a vedere il libro dell'Esodo al cap.20, e Deuteronomio al cap.5: 

due liste di f ferenti! Perch é appartengono a tradizioni differenti, trasmesse in questi circoli, 

dove c'era anche compet izione, e confluiti in questi libri.  

 

Il problema è questo: la terra di schiavitù è storicamente Babilonia . Nel libro dell'Esodo d i-

venta l'Egitto. Il percorso che h anno fatto da Babilonia a Gerusalemme , nel deserto, diventa 

il Sinai. Voi sapete che anche storicamente non è credibile che per percorrere qualche cent i-

naia di chilometri, un popolo abbia impiegato quarant'anni. Se andiamo a leggere il libro 

dell'Esodo, vediamo che è un fallimento completo, perché nessuno degli ebrei usciti dall'Egi t-

to è arrivato alla terra promessa. Allora? Allora tanto valeva rimanere, tornare in Egitto! A l-

lora, tutto il rimpianto: "ma non era meglio rimanere in Egitto, dove mangiavamo le  cipolle?" 

Perché, questa classe nobile si era ben integrata a Babilonia. Qui abbiamo un popolo selvaggio, 

barbaro . Babilonia ha una società evolutissima. La nobiltà, i sacerdoti, gli anziani, i possidenti, 

pur rimpiangendo naturalmente la patria, si erano  integrati benissimo; addirittura erano d i-

ventati funzionari della corte. Allora c'è la deprecazione , a Gerusalemme, contro questo r i-

cordo di B abilonia, trasferito nel mondo egiziano.  

Quindi il racconto dell'esodo, della schiavitù prima in Egitto e poi del la liberazione, è teolog i-

co. Contiene indubbiamente elementi storici, ma riguardo a che cosa? Era normale in tempo di 

carestia , per gli ebrei , scendere nella feconda valle del Nilo in Egitto, soggiornandovi, e poi 

rito r nare alla trib ù di beduini, trib ù di nomadi che non si fermavano mai. Queste transumanze 

a volte avvenivano pacificamente, altre volte no. Perché quando il contadino si v edeva arrivare  

il gruppo di beduini con quattrocento, seicento pecore, non è che fosse tanto contento che 

passassero attrav erso i suoi campi. In momenti di grande abbondanza si permetteva, ma in 

momenti di carestia  (e la carestia cõera anche in Egitto) vi era belligeranza.  

Ecco, a volte ci saranno state battaglie e prigionieri, ma tutti fatti molto, mo lto marginali.  

 

Quindi , il racconto narrato nel libro dell'Esodo della schiavitù degli ebrei in Egitto e della l i-

berazione, è narrazione  teologic a che riflette realtà di esp erienze fatte.  

 

- Possiamo estrapolare da questi racconti i fatti storici, o no?  
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In linea generale i fatti  storici sono: schiavitù, liberazione e cammino verso la terra di libe r-

tà. Questi i fatti storici. Concretamente poi é tant'è vero che , ad esempio, è dibattuto il S i-

nai. quale Sinai? Perché secondo la tradizione ripresa dal libro dell'Esodo Dio appare e dà i 

dieci comandamenti:" sul monte Sinai" [cfr. Es. !9,18 -19]; secondo un'altra tradizione: " sul 

monte Oreb" [cfr. Dt. 5,1 -2]. E non si sa né quale sia il Sinai, né quale l'Oreb. Quello che oggi 

è chiamato Sinai (si, è chiamato Sinai; ma va' a capireé) è nella penisola al di là del mar Ro s-

so. C'è una lettera di Paolo che dice:  " Il Sinai in Arabia" . Paolo dice. "E' una figura del Sinai 

che è un monte dell'Ar abia" [ cfr Gal.4,25].  

 

Quindi , i fatti storici non possono essere concretamente recepiti, perché si t ratta di indic a-

zioni teologiche. Capisco che c'è una difficoltà a comprendere questo, perché siamo abituati 

a pensare che un fatto per essere vero d eve pure essere storico.  

 

E' necessario fare una distinzione tra quello che è vero e quello che è storico. U n fatto pu ò 

essere vero anche senza essere storico. L'importante è la verità del fatto, non la storicità . 

L'esempio che io faccio sempre è quello del quadro di Lincoln rappresentato nell'atto di spe z-

zare le catene di uno schiavo negro. Rappresenta un fatt o storico, o un fatto vero? Storico, 

no: perché mai Lincoln è andato da uno schiavo e gli ha spezzato le catene! Ma un fatto vero. 

perché  Lincoln è il presidente che ha abolito la schiavitù. Allora i vangeli, come l'A.T. , rap-

presentano la teologia per imm agini, cioè vogliono indicare delle verità teologiche, ma le ra p-

presentano con fatti storici. Anche nell'A.T. , diciamo cos³, cõ¯ un Lincoln che toglie le catene 

ad uno schiavo. In realtà si vuole fa r  comprendere lõabolizione della schiavit½. 

Sono immagini per indicare situazioni teologiche. Ma dal punto di vista storico  (salvo nuove 

clamorose scoperte ) non cõ¯ un briciolo di prova della permanenza degli Ebrei in Egitto. 

Guardate, se conoscete il mondo egiziano, sapete che erano grafomani  (ci sono degli arch ivi, 

ecc. scrivevano proprio tutto ) eppure non c'è nessuna indicazione sulla prigionia degli ebrei 

nella loro terra.  

 

- Fino all'altro giorno abbiamo  letto testi in cui si diceva che un gruppo di ebrei era stato 

schiavo e che poi è stato liberato. E' rivol uzionario quello che dici!  

 

E' vero: il popolo era schiavo ed è stato liberato da Babilonia . 

 

- E che ragione avevano di parlare dell'Egitto? Perché non hanno parlato di Babil onia? 

 

Il problema è questo: quando si sono installati (se siete stati a Gerusale mme avrete visto ) 

Gerusalemme era una petraia, terra per capre.  

Gerusalemme è un cocuzzolo circondato dal deserto . Mentre la Galilea a Nord è una terra a b-

bastanza ricca, questa è una terra per capre. E da sempre la tentazione dei giudei  (quando 

dico giudei  indico la regione della giudea, non della Galilea e cõ¯ di mezzo la Samaria) era: òan-

diamo in Egitto, la si sta bene! In Egitto si mangia; l¨ cõ¯ abbondanza! 

 

"Ma Ivana giustamente si domanda: perché hanno scritto cos ì male degli egiziani e non dei 

babilonesi? Appunto per impedire questo esodo, questa emorragia continua verso l'Egitto, 
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che confina con la terra d'Israele . Ecco allora che l'Egitto viene  rappresentato come la b e-

stia terri bile , capace di tutto.  

[cfr. Is. 30,1 -5: òGuai a voi figli ribelli ð oracolo del Signore ð che fate progetti da me non 

suggeriti, vi legate con alleanze che io non h o ispirato così da aggiu ngere peccato a peccato. 

Siete partiti per scendere in Egitto senza consultarmi, per mettervi sotto la protezione del 

faraone e per ripa rarvi all'ombra dell'Egitto. La protezione del faraone sarà la vostra verg o-

gna e il riparo a ll'ombra dell'Egitto la vostra confusione. Quando i suoi capi saranno giunti a 

Tanis, e i messaggeri avranno raggiunto Canhs, tutti saran delusi di un popolo che no n gioverà 

loro, che non porterà né aiuto, né vantaggio, ma solo confusione e ignominia] 

 

Tendenza precedente , anche per ché c'è sempre stata.  

Capisco che vi troviate un poco in difficoltà.  

 

- Perché c'è lo sconcerto nello sconcerto! Se siamo qui è p erché come linea ci troviamo: però 

quella dell'Esodo! Be', non succede niente.  

 

Non succede niente dal punto di vista teologico: è Dio che libera il proprio popol o. Questo da 

un punto di vista teologico.  Poi, storicamente é questo non toglie l'elemento storico , ad esem-

pio, che un gruppo sia stato in Egitto, poi ridotto in schiavitù, e che infine sia scappato. Ma 

un gruppetto non appariscente, minimo, e che alla guida del gruppo (ma è difficile ) ci sia st at o 

un egiziano (sapete che Mosè è un nome egiziano, non ebraico, un proscritto ). E da questo r i-

cordo, poi, successivamente, c'è stata l'elab orazione teologica.  

Ma nelle Cronache e nella stessa Genesi è un continuo andare in Egitto: ad esempio, la storia 

di Giuseppe e dei suoi fratelli. L'Egitto , qui, non solo non viene presentato negativamente, ma 

positivamente: è la terra della salvezza. Poi cosa è successo? Un patatrac, e da terra della 

salvezza (nel racconto di Giuseppe e i suoi fratelli ), lõEgitto diventa lõimpero del male. 

 

- Quindi la figura di Mosè, come si colloca in questo esodo da Babilonia a Gerus alemme?  

 

La persona di Mosè non può essere accertata storicamente . E' un mito di un condottiero del 

popolo, che ha portato qu esto popolo verso la libertà . Ma, attenzione è importante !... non c'è 

entrato! Ma vi sembra possibile , guardando da un punto di vista storico , quello che è narr ato? 

Questo grande condottiero muo re  sul monte Nebo, come è scritto nel Deuteronomio , e, se-

condo il Talmud: "gli angeli lo s eppellirono in un luogo nascosto, perché nessuno potesse più 

trovarlo" . Strano ! Anche a quell'epoca esistevano i mausolei per le persone importanti! Ci s o-

no ancora i resti di taluni condottieri . Mosè arriva sul monte Nebo, vede la terra promessa, 

maé. 

Ripeto: non sono indicazioni storiche, ma teologiche. Per evitare che questo personaggio d i-

ventasse oggetto di culto, di adorazione ecc., spar isce: una pennellata negativa. Perché tanto 

grande condottiero, e poi Dio lo punisce per un niente ? Se andate a legger e il motivo dell' e-

sclusione è di una banalità é perché anziché percuotere la roccia una volta, l'ha percossa due 

volte! [cfr. Nm.20,1 -13] Dobbiamo abituarci a leggere la scrittura con un profondo senso cr i-

tico.  

 

[giovedì 3 luglio ore 9.30 ]  
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I testi dei van geli sono stati scritti in una maniera complessa, ricca, che non è alla portata 

della gente . I testi venivano interpretati. L'interpretazione del vangelo , all'interno della c o-

munità , era affidata ad una persona di alta statura intellettuale, un dotto, il q uale prendeva 

questo t esto e non lo leggeva, ma lo interpretava. Di questo ne abbiamo le prove: ad es. , nel 

cap.13 di Marco, quando l'evangelista si rende conto che sta scrivendo qualcosa di abbastanza 

complesso (la distruzione del tempio di Gerusalemme, i l sole che cade ecc.), ad un certo m o-

mento i nterrompe la scrittura e dice: " che il lettore interpreti bene" [Mc.13,14]. Quindi è 

un'allusione. Nel testo dell'Apoc alisse più volte c'è il richiamo al lettore.  

 

Quindi , i testi dei vangeli sono stati scritti in maniera complessa, ricca, non alla port ata della 

gente, ma per essere interpretati. Sia chiaro che per vivere in pienezza il messaggio di Gesù, 

l'accesso ai vangeli è possibile:  quando ci dice "ama e perdona tutti; condividi con tutti" non 

c'è bisogno d i grandi interpretazioni. Per ò, se vogliamo comprendere la ricchezza incredibile 

di questo messaggio, c'è bisogno di questa investigazione. A qu esto proposito, come sussidio 

per il Nuovo Testamento, questo è un libro prezioso, indispensabile: [J . Mateos, F . Camacho, 

Vangelo: figure e simboli , Cittadella, 1991 ]. Ogni figura, ogni simbolo, ogni immagine del va n-

gelo viene spiegata con un linguaggio accessib ile.  

 

Ieri è emerso il problema di cosa è storico nell'Antico Testamento., e di cosa invece ha val o-

re te ologico. Un professore di Roma, tedesco, Vogt , in appena seicento pagine ha concentrato 

tanta sapienza in maniera divulgativa incredibile [ K. Vogt , Piccola storia d'Israele , Cittade l-

la]. Per l'Antico t estamento dice:  

" Chi scrive una storia d'Israele deve  cimentarsi con delle discordanze che si trovano nelle 

affermazioni bibliche, come queste (parla dell'ordine che Dio ha dato a No è per il diluvio): 

"Per ogni animale puro, prendi sette maschi e sette femm ine"[cfr.Gn.7,2].  

In seguito per ò, non si parla più di sette paia:  

"Di ogni animale puro entrarono nell'arca un maschio e una femmina" [cfr.Gn.7,8]  

 

Vedete: nello stesso capitolo, il capitolo 7 del libro del Genesi, nei verse t ti 2 e 3, Dio ordina 

sette paia per ogni animale . Nei versetti 8 e 9 , quindi neanche il capitolo dopo , dice: "solt anto 

un maschio e una femmina". 

Per la nostra mentalità storica, queste cose sconvolgono. Cosa ha detto Dio? "Sette paia di 

animali "o "un maschio e una femmina"? Per i lettori e gli autori dell'epoca questo era norm a-

le.  

Questo è un libretto prezioso: ci sono le cose a cui accennavamo anche ieri, i racconti della 

creazione, il libro dell'Esodo, ecc.  

 

[5a AZIONE SALVIFICA. IL MESSAGGIO DI GESU' AI PAGANI]  

 

Adesso ci accostiamo ad un brano di enorme difficoltà.  

Siamo al capito lo 8 del Vangelo di Matteo, v.22:  

 

"Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono"  
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Al v.18, ricordate ieri sera, Gesù aveva ordinato ai discepoli di "passare all'altra riva", e-

spressione che indica sempre, quando la troviamo nei vangeli, il territorio pagano: andare 

all'altra riva significa andare in territorio pagano. E ogni volta che Gesù propone di andare 

all'altra riva succede sempre qualcosa.  

 

Il messaggio di Gesù ha dimensioni universali , una volta eliminate le barriere del puro e 

dell'impuro, che distinguevano Israele dalle altre nazioni. Ecco perché Israele sottolineava 

tanto questa legislazione del puro e dell'impuro: perché ce l'avevano soltanto loro, e li disti n-

gueva dalle altre nazioni. Una volta che Gesù lõha eliminat a, cade l' impedimento di portare il 

suo messaggio ai pagani. 

Noi tutti conosciamo Luca evangelista, che al suo Vangelo fa seguire quelli che malamente s o-

no chiamati " Atti degli apostoli" . Non sono "atti degli apostoli", sono eventualmente atti della 

Chiesa primitiv a. "Atti degli apostoli" è fuori luogo, in quanto sembra limitato alle azioni di a l-

cuni individui, mentre Luca vuole indicare la nascita e la crescita della Chiesa. Comunque . in 

questi "Atti" si vede l'enorme resistenza che i discepoli hanno opposto al mes saggio universa-

le di Gesù, sia nella situazione che denuncia all'interno della comunità, sia , soprattutto , di 

fronte al messaggio ai p agani, senza imporre nulla della legge di Mosè.  

 

Del valore che davano a Gerusalemmeé. Sapete , Luca è un evangelista che scrive al vetriolo . 

Sembra non intingere la penna nell'inchiostro, ma nel vetriolo . Quando sembra esaltare una 

persona, in realtà la demolisce. Termina il suo vangelo in una maniera che dimostra che i d i-

scepoli non avevano capito niente. Perché termina dic endo che gli apostoli "tornarono a Ger u-

salemme e stavano sempre nel tempio loda ndo Dio" [cfr.Lc.24,52 -53]. Cioè non hanno capito 

assolutamente niente, perché Gesù ha detto che "Gerusalemme è una città che sarà distru t-

ta; il tempio è una spelo nca di ladri; quando vuoi pregare, chiuditi nel segreto della cantina" 

[cfr. Lc 19, 41 -44;21,20; Mt6,6; Mt 21,13; Lc 19,45] . Quindi, non avevano capito niente! 

Tant'è vero che all'a scensione di Gesù gli chiedono: "E' questo il momento in cui ricostituirai 

il regno d'Isr aele?" [At.1,6]. In maniera un po' comica é a Gesù devono essere cadute le bra c-

cia! E c'è b isogno dello Spirito Santo: "Statevene pure in Gerusalemme, la città santa, ecc_!". 

E c'è voluta la distruzione di Gerusalemme per convincere i discepoli a po r tare il  messaggio ai 

pagani! 

 

Perché Luca ha fatto seguire il suo Vangelo da questa storia della chiesa primitiva, e gli altri 

evangelisti no? Perché gli altri evangelisti, secondo un metodo letterario dell'epoca, hanno i n-

serito questi "atti" nel loro vangelo. E allora si tratta di spulciare. Ci sono degli episodi nel 

vangelo che sono chiaramente episodi della Chiesa primitiva, che l'evangelista, per farli co m-

prendere, inserisce nell'esistenza di Gesù. Uno è qu esto episodio.  

Da sempre la Chiesa ha compreso questo, e la barca è diventato il simbolo della Chiesa, sp e-

cialmente da parte di Gesù.  

 

"Ed ecco scatenarsi nel mare" [Mt.8,24]  

 

Ma siamo in un lago! Ogni difficoltà, ogni contrasto che incontriamo nei vangeli, ha sempre un 

significato. "Ed ecco scatenarsi nel m are" . Nel mare? Siamo in un lago: la zona geografica è il 
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lago di Tiberiade. Perché Matteo, anziché usare il termine "lago" usa il termine "mare"? Pe r-

ché il mare è un'immagine simbolica del giudaismo. Sta ad indicare:  

 

          1) il passaggio del Mar Rosso; 

          2) lo spazio che divideva Israele dalle nazioni pagane.  

 

Quindi , passare il mare significa andare verso la libertà e verso i pagani! E ci sarà sempre r e-

sistenza da parte dei discepoli.  

 

" Ed ecco scatenarsi nel mare    " [Mt.8,24]  

 

E qui i t raduttori fanno bene e mettono: "tempesta", ma il termine che usa l'evangelista è 

"sisma grande" [ gr. seismòs mègas (Mt.8,24]. Il sisma è il terremoto. Che strano: in un lago, 

in un mare, si scatena naturalmente un maremoto . Ma lõevangelista dice che si sc atena un te r-

remoto grande.  

 

Gli evangelisti nella composizione dei loro scritti  collocano quelle che, con termine tecnico , si 

chiamano "chiavi di lettura", ad uso del "lettore". Il lettore è colui che, leggendo questo br a-

no, e dovendolo interpretare alla g ente, sobbalza e dice: "Come? C'è un "mare", anziché un la-

go; e un "terremoto" dentro il lago?" Sono chiavi di lettura che l'evangelista da, perché il le t-

tore le interpreti.  

 

Questo termine strano "sisma grande" è lo stesso che poi Matteo userà per indicar e la r e-

surrezione di Gesù. Al capitolo 28 ,v.2, quando Gesù è risorto, dice: "e vi fu un sisma grande", 

cioè un grande terremoto. Il terremoto è un fenomeno terrestre. Il fenomeno che l'evangel i-

sta sta d escrivendo è collegato alla resurrezione di Gesù.  

 

Un attimo una spiegazione, perché pu ò sembrare che uno dice: questo di notte si sogna qu e-

ste cose e poi al mattino ce le dice!  

Al tempo di Gesù, quasi contemporaneo, è vissuto un grande rabbino, Rabbi Hillel. Lui scrisse 

"le tredici regole per la stesura dei testi". Fortunatamente, da non molto, da qualche dece n-

nio, sono state ritrovate queste "tredici regole" , in uso allõepoca, e che anche gli evangelisti 

hanno usato. Una di queste regole dice: "quando in uno stesso testo vuoi collegare due episodi, 

far capir e che c'è relazione fra loro, devi usare lo stesso termine in entrambi i brani".  Gli 

evangelisti usano questa tecnica  con grande abilità letteraria.  

C'è una costruzione greca del verbo "andare verso". Questa particolare costruzione signif i-

ca: "abbandonare definitivamente una situazione per aderire ad un'altra". Ebbene, Marco la 

usa unicamente due volte , e il pr otagonista è Giuda. Quando Gesù lo chiama, Giuda va verso 

Gesù, e abbandona ovviamente lõistituzione,  lõambito del tempio [Mc.3,13: òed essi andarono da 

luió (gr. kài apèlton pròs autòn) . Poi, nel momento di difficoltà, fa il percorso inverso, da Gesù 

òandrà verso i sommi sacerdoti  [Mc.14,10: gr. apèlten pròs toùs archierèis]  e là incontra le 

ten ebre e la morte.  

Questa particolare costruzione greca è  presente soltanto due volte nel vangelo di Marco: 

quindi è una tecnica particolare dell'evangelista. Quando l'autore vuol far vedere che c'è co l-
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legamento tra due passi, una delle tecniche è di usare quel determinato te r mine soltanto per 

due volte.  

 

Questa  espressione "grande terremoto", c'è soltanto alla resurrezione di Gesù. Allora l'eva n-

gelista ci sta dicendo: "Attento lettore, tutte queste cose che sto scrivendo, sono cons e-

guenze della resurrezione di Gesù!" Quindi rappresentano un avvenimento della vit a di Gesù, 

ma in realtà si vuol indicare che cosa è successo dopo la resurrezione di Gesù, quando i disc e-

poli iniziarono ad annunciare il messaggio anche in terra pag ana.  

 

Il "terremoto grande" (quando si verifica è lo sconvolgimento della terra ) indica l a resiste nza 

che il mondo pagano opporrà alla predicazione dei discepoli. Se il messaggio di Gesù viene a c-

colto nel mondo, crolla tutto un sistema su cui si regge quella società. Al contrario dell'ebra i-

smo, nel mondo pagano era diffuso il fenomeno della sc hiavitù: c'era una classe dominante e 

una classe oppressa. Se si accoglie il messaggio di Gesù vi è il crollo, e una crisi economica, 

come poi vedremo in seguito. Quindi , questo "grande terremoto " è la resistenza della terra 

pagana nei confronti del messa ggio di Gesù, annunciato dai suoi discepoli: è l'o pposizione che 

qui viene annunciata, e che poi verrà rappr esentata nell'episodio seguente.  

 

Ma l'uso del termine, qui e nella resurrezione, è intenzionale. Mentre qui si scatenano forze 

di morte e di ostili tà, che vogliono soffocare la vita, nella resurrezione è la vita che sconfi g-

ge la morte. Allora l'evangelista, in questo pezzo, vuole animare i discepoli: c'è una difficoltà, 

ci sono forze di morte che si oppongono a questo messaggio di vita , ma la vita ha  trionfato! 

Come al momento della resurrezione. Ed infatti, alla resurrezione, il centurione pagano, il n e-

mico, sentito il terremoto  (è interessante : crede alla resurrezione,  perché ha sentito il te r-

remoto ), esclama: "Questo veramente era Figlio di Dio" [M t.27,54].  

 

Qui adesso vedremo come Gesù, stranamente , con la barca ricoperta dalle onde, dorme. La 

barca ricoperta dalle onde! Quindi, non è che le onde si siano soltanto agitate. Scrive l õ evan-

gelista: òla barca era ricoperta dalle onde ó [Mt., 8,24 ] , cioè onde che passavano da una parte 

all'altra della barca! E' impossibile dormire! Almeno che uno non abbia un sonno da padrete r-

no, non so! Che una persona dorma, con una tempesta così violenta, che le onde ric oprono la 

barca, che cosa signif ica? 

 

Sapete che il "sonno" è l'immagine che veniva usata per indicare la morte. Quando muore 

Lazzaro, Gesù dice: "Dorme, il nostro amico dorme"[cfr. Gv. 11,11], e lo stesso per altre s i-

tuazioni. Il dormire è sempre immagine della morte. Il sonno di Gesù significa il tempo  dopo la 

morte, che dai discepoli è vissuto come un'assenza che pu ò mettere in pericolo la stabilità 

della barca. Finché c'era lui, Gesù, il maestro, si sentivano sicuri; ma una volta che Gesù è 

mortoé si, è r isuscitato "Sono con voi" [cfr.Mt 28,29] , ma non c'è dubbio: sei in pericolo!  

Quando si è nel vangelo bisogna essere strabici: un occhio al vangelo e un occhio all'Antico 

Testamento. In genere questo vale per tutti gli evangelisti, in particolare per il Vangelo di 

Mat teo, perché si rivolge alla comuni tà dei giudei, dove ogni immagine, ogni allusione si ricava 

dall'Antico Testamento. Qui l'allusione a cos'è? Al libro del profeta Gi ona. 
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Conosciamo tutti quanti l'episodio del profeta Giona, dove ci sono tante, tante particolarità. 

Gesù dorme proprio come  Giona durante la te mpesta. Sapete che si scatena la tempesta sulla 

nave e Giona dorme. Giona era stato inviato da Dio a predicare a Ninive, che era la città p a-

gana per eccellenza. Giona è un ebreo, un giudeo, e il Signore gli dice: "Vai a Ninive a predic a-

re che si convertano, perché se non si convertono, li d istruggo" [cfr.Gio.1,2]. Giona prende la 

nave e va nella direzione contraria, va a Ta r sis, in Spagna. Ninive è posta ad Est, all'interno, 

e Giona va a Tarsis. Dio ha detto: "Li distrugger ò se non si convertono"; io sono l'inviato ad 

annunciare la conversione e vado nella direzione opposta, cos ì Dio li distrugge. Questo per far 

comprendere la mentalità di un Giudeo nei confronti di un pagano: prende la direzione opp o-

sta. "Allora il Signore scaten a nel mare un potente vento e ne venne in mare una tempesta t a-

le che la nave st ava per sfasciarsi"[Gio.1,4]. Ma mentre Giona non vuole andare dai pagani ad 

annunciare la conversione e la salvezza, il Signore gli scatena la tempesta.  

 

Qui è il contrario: qui sono i  pagani a scatenare la tempesta, perché non vogliono Gesù, né il 

suo messaggio. Voi sapete che Giona va a malincuore, e predica, e purtroppo quelli si conve r-

tono, e lui ci rimane cos ì male, così male, che va nel deserto e dice: "E' meglio morire"  [cfr. 

Gio. 4]. Che Dio abbia salvato , e purtroppo attraverso  lui, una città come Ninive , di centove n-

timila abitanti, una metropoli dell'epoca, questo per Giona è un affronto, per cui è meglio m o-

rire.  

 

"Allora accostatisi a lui lo svegliarono dicendo:" Salvaci, Sign ore, siamo perduti!" Ed egli disse 

loro: "Perché avete paura, uomini di poca fede?" Quindi levatosi sgrid a i venti e il mare, e si 

fece una grande bona ccia"[Mt.8,25 -26]  

 

Gesù al termine del vangelo assicura: "Ecco io sono con voi tutti i giorni"[Mt.28,20].  Matteo 

non conosce l'episodio dell'ascensione di Gesù in cielo: c'è l'angelo. Il  finale apocrif o di Marco 

ce l'ha. Matteo non l o conosce. Matteo dice: "Io sono con voi tutti i giorni". Quindi Gesù è al 

centro della comunità. Ma i discepoli , di fronte all' ostilità del paganesimo , dubitavano di qu e-

sta sua presenza e a ssistenza.  

 

Poi Gesù sgrida i venti. E' strano che il vento venga sgridato. Questo verbo, il verbo "sgrid a-

re" [ Mt.8,26 : gr. epetìmesein]  in greco è lo stesso che viene usato per scacciare i dem oni 

[Mt.17,18: gr. kai epet³mesen aut¸ o Iesus, kai ex¯lten apõautou to daim¸nion]. L evangelista , 

per indicare che l õazione di Gesù è un azione di eliminazione di forze demoniache, le forze p a-

gane, usa lo stesso verbo che per esorcizzare i d emoni. 

 

"Ma gl i uomini furono presi da stupore e dicevano:" Chi è mai costui al quale i venti e il mare 

obbediscono?""[Mt.8,27]  

 

Ieri abbiamo ricordato le dieci azioni salvifiche di Gesù (i dieci miracoli ) mettendole in co n-

trapposizione con le dieci piaghe d'Egitto. Nel le piaghe d'Egitto, Dio e Mosè usano la natura 

contro gli uomini: la grandine ecc. Qui , in questi brani, è la natura che viene domata per pe r-

mettere la sa lvezza degli uomini. Ma qui la natura è in contrapposizione al Figlio dell'uomo.  
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Quando nei vangeli troviamo l'espressione "Figlio dell 'uomo", dobbiamo intenderla così : "l'U o-

mo" con la "U" maiuscola, cio è l'uomo che ha la pienezza della condizione umana, che coincide 

con la pienezza divina, che non è una prerogativa di Gesù, ma una condizione possibile p er tu t-

ti. Tu t ti coloro che accolgono Gesù Cristo diventano come Gesù, l'Uomo, cio è nella pienezza 

della condizione umana, che coincide con la condizione divina. Per questo l'evangelista é qui la 

traduzione CEI stride perché mette "presenti". C'è nessuno che  ha "uomini"? Nella [trad u-

zione delle ]  Edizioni Paoline . Ecco come una traduzione distorce [il senso]: perché se l'eva n-

gelista ha usato il termine "uomini", significa é 

 

Ed è strano: è un pezzo che questi discepoli stanno seguendo Gesù. Gesù li ha chiamat i con lui, 

perché vivessero con lui, eppure guardate che strano , si chiedono: "Chi è costui?" Pur stando 

con Gesù (i discepoli a quell'epoca convivevano con il loro maestro giorno e notte ) non capi-

scono ancora chi è. Nonostante i sentimenti di Gesù, non ne  hanno compresa ancora la piena 

realtà. Perché si affaccia loro un sospetto tremendo: c'è uno solo al quale il mare e il vento 

obbediscono: è Dio! Nel libro dell'Esodo, nei salmi, l'unico al quale il mare e i venti obbedisc o-

no è Dio. Loro non hanno compreso che in Gesù si manifesta la condizione divina.  

 

Vedete , il giudaismo aveva messo un abisso tra Dio e l'uomo. Sapete che c'era la terra che 

era considerata una tavola rettangolare che poggiava su delle colonne, e sotto c'era una c a-

verna sotterranea, dove andavano a finire le persone defunte, buone e cattive. Questa c a-

verna in ebraico di chiama "Sheol" , da una radice ebraica che significa "Colui ch e chiama, che 

richiama": L a morte prima o poi richiama tutti . I n greco questo luogo si chiama "Ade", dal 

nome della divinità del regno dei morti . I n latino si chiama "Inferi" da non confondere con 

l'Inferno" , perché per noi "inferi" e "Inferno" sono la stessa cosa. Quindi , questa era la cav i-

tà sotterranea: Sh eol, Ade o Inferi.  

Poi, sopra, c'è la volta del cielo, do ve ci sono gli astri. Ma i cieli erano sette . Dio stava sopra, 

risiedeva al settimo cielo. Se leggete la visione di Paolo: "Sono stato rapito fino al terzo ci e-

lo" [cfr.2Cor.12,1 -2]. Quindi Paolo è arrivato fino al terzo cielo. Ed ecco tra un cielo e l'altr o 

(come insegnavano i rabbini, che amavano tutte le cose precise ) c'era una distanza di cinqu e-

cento anni di cammino. Per percorrere lo spazio tra un cielo e l'altro, bisogna va camminare 

per cin quecento anni. Per cui, Dio sta va ad una distanza di tremilacin quecento anni di cammi-

no. Perché dico questo? Per far comprendere la lontananza di Dio dagli uomini. Dio è lontano 

dall'uomo il cammino che s'impiega in tremilacinquecento anni. Quindi: inaccessibile! Allora 

per questo i discepoli non credono che Gesù è un  inviato da Dio . Che sia un profeta, che sia 

probabilmente come il messia, ma non che abbia una funzione divina. Questo fa difficoltà . I n-

fatti , il primo, l'unico che nel vangelo capirà che Gesù ha la funzione divina è un pagano. I d i-

scepoli non ci arrivano . Poiché i pagani non hanno una mentalità religiosa, fan prima a co m-

prendere, ma per i d iscepoli riuscire a capire che in un uomo vi sia la presenza di Dio, questo 

è incomprensibile.  

 

Allora questi si chiedono: "Chi è mai costui al quale il mare e i venti obbediscono?"[Mt.8,27]; 

perché il mare e i venti obbediscono soltanto a Dio. Non sarà mica per caso un Dio questo qui? 

Qui per la prima ed unica volta appare nel vangelo il verbo obbedire[ gr. upakùsein]. Nel Va n-

gelo di Matteo c  è una sola volta, in tutti e  quattro i vangeli per un totale di cinque volte, e 

mai rifer ito alle persone; sempre ad eventi nocivi, contrari all õuomo (quindi il vento, il mare ; in 
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Marco g li spiriti immondi, ed in Luca un altro ). Il verbo "obbedire" , in tutti e quattro i vangeli 

appare solo cinque volte, e sempre riferito ad eventi contrari all'uomo, ma mai nei vangeli a p-

pare il verbo "obbedire" riferito agli uomini. Gesù mai chiede obbedienza: né nei suoi con-

fronti, né nei confronti di Dio. Questo è importante nei vangeli: il verbo "o bbedire" non es i-

ste. Quindi l'obbedienza non è un atteggiamento che Gesù inv ita ad avere.  

 

Abbiamo visto che c'è un esodo da fare dalla religione alla fede. E c'è un abisso da attrave r-

sare. Nella religione c'è obbedienza, perché il credente è colui che obb edisce a Dio osserva n-

do la legge. Nella fede , invece, c'è l'invito di Gesù: "Siate come il Padre mio", c'è cio è la "so-

miglianza", e non più a Dio, ma al Padre. Il termine "Dio" è un termine generico che è valido 

per qualunque culto , per qualunque religione . Gesù, all'interno della sua comunità , lo sostitu i-

sce con il nome di Padre, perché il Padre è colui che comunica la vita. Vedete? La storia ci i n-

segna: se in nome di Dio si può ammazzare qualcun altro, in nome del Padre si pu ò dare la vita 

per l'altro, ma  non toglierla. Quindi , assomigliare al Padre . Come? Nella pratica . Non è crede-

re una profezia, ma un atteggiamento pratico. Ecco allora perché il verbo " obbedire " c'è 

soltanto qu esta volta nel vangelo di Matteo, e poi non compare più. Ma anche in preced enza è 

stat a usato più volte l'espre ssione "Siate come il Padre vostro"[cfr. Mt.5,48].  

 

                 RELIGIONE  

              OBBEDIENZA A DIO  

             OSSERVANZA DELLA LEGGE 

                               FEDE 

              ASSOMIGLIARE AL PADRE  

PRATICA NON della LEGGE MA dell'AMORE  

 

Stiamo leggendo il Vangelo parola per parola, per comprendere le pieghe. Notate: Gesù è sal i-

to in una barca con i discepoli, quindi c'è un gruppo che sta sulla stessa barca, almeno finora 

la situazione, durante la tempe sta , come dice l'evangelista , è in acqua. Ma guardate il verse t-

to 28 [Mt.8]:  

 

"Giunto all'altra riva"  

 

I discepoli dove sono? Correttamente, l'evangelista avrebbe dovuto scrivere: "Giunti all'altra 

riva", perché si tratta di Gesù con i discepoli . E i disce poli? Questo è un processo letterario 

che si trova spesso nei vangeli. Nei momenti di difficoltà, in cui l'evangelista ritiene che i d i-

scepoli non sono ancora in grado di affrontare questa situazio ne, all'improvviso li fa sparire e 

rimane solo Gesù.  

C'è un episodio del Vangelo di Luca, molto bello . Gesù con i suoi discepoli entr a in un villaggio, 

ma in casa di Marta e Maria entra solo Gesù e i discepoli rima ngono fuori [Lc.11,38:  "Mentre 

erano in cammino, entr ò in un villaggio e una donna di nome Marta lo accolse nella sua casa"]. E 

questo è un processo letterario che gli evangelisti usano spesso: c'è il gruppo, poi all'impro v-

viso c'è solo Gesù. Quindi solo Gesù approda in terra pagana. Siamo nella De capoli, tra le dieci 

città pagane. In tutta la narrazione  che segue, i discepoli s aranno assenti.  
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"Giunto all'altra riva, nel paese dei Gadareni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli venn e-

ro incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella str ada" [Mt.8,28].  

 

Le prime persone che G esù incontra in terra pagana sono due indemoniati. Per la mentalità 

ebraica sono gli impuri, tre volte impuri. Sapete che il numero tre nella simbol ogia ebraica s i-

gnifica "completamente", "totalmente": Pietro che tradisce Gesù per tre volte; Gesù che r i-

suscita il terzo giorno. Qui allora ci sono degli individui che sono impuri all'ultima potenza: 

perché sono pagani, indemoniati e ab itano nei sepolcri. Il sepolcro, per Israele , è il luogo 

massimo d'impurità. Tant'è vero che quando Gesù attacca i farisei li c hiama "sepolcri imbia n-

cati". La descrizione che fa l'evangelista (abbiamo detto che dobbiamo fare una lettura 

strabica ) è un r ichiamo ad Isaia. Isaia al cap.65 [vv.4 -5] dice , parlando dei pagani: "Abitavano 

in sepolcri, pa ssavano la notte in nascondigli, m angiavano carne suina e cibi immondi nei loro 

piatti. Essi dicono: Sta' lont ano!". 

 

Costoro sanno dell'arrivo di Gesù: ecco la tempesta che si è scatenata, ecco il "sisma grande",  

il terremoto che si è scatenato, perché questi sanno dell'arrivo di Gesù e a ppena arriva gli 

vanno incontro. Il primo co ntatto di Gesù in terra pagana è con una categoria di persone che 

viene emarginata dalla società, vive nei sepolcri ed è violenta. Sono tanto violenti che nessuno 

poteva più passare per quella strada. Storicament e sappiamo che coloro che nel mondo paga-

no all'epoca di Gesù erano emarginati e violenti erano gli schiavi in rivolta. Ad es. la rivolta di 

Spartaco, finita con la crocifissione a catena. Il mondo degli schiavi era in fermento. E il p e-

ricolo era il messagg io di Gesù. Arrivato il messaggio di Gesù, gli schiavi avrebbero dovuto 

abbandonare la loro violenza, ma anche gli oppressori l'oppressione. Quindi il pericolo viene 

visto da tutta la società pag ana. 

 

"Cominciarono a gridare: "Che cosa abbiamo noi in comun e con te, Figlio di Dio? "[Mt.8,29]  

 

Che strano! I discepoli si chiedono: "Ma chi è costui?"; in terra pagana i nvece è riconosciuto e 

anche il centurione riconosce Gesù, Figlio di Dio [cfr.Mt.27,54]:  

 

"Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?" [Mt.8,2 9]  

 

Loro temono che il messaggio di Gesù sia un invito alla sottomissione. Cosa che del messaggio 

storicamente è avvenuto: Il messaggio di Gesù che era un messaggio di liberazione, venne u-

sato anche per giustificare la schiavitù. Trovate nelle interpolazio ni delle lettere di Pietro, 

che non appartengono a Pietro: "Schiavi, state sottomessi ai vostri padroni" [1Pt.2,18] Un' a-

berrazione! Nel messaggio cristiano non ci sono più padroni né schiavi.  

 

"A qualche distanza da loro c'era una numerosa mandria di porc i a pascolare". [Mt.8,30]  

 

Qui siamo in terra pagana, perché in terra d'Israele è proibito l'allevamento del maiale, an i-

male impuro [cfr.Lv.11,7]. Allora cosa hanno inventato i rabbini per evitare questa prescrizi o-

ne? Perché il libro del Levitico prescrive : "Non alleverai animali impuri in terra d'Israele"  

Proprio sulla costa del lago di Galilea esistono dei grandi allevamenti di maiali. Ma come? S o-

pra la terra cõè un immenso tavolato, per cui non stanno sopra la terra d ôIsraele.  
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E i demoni presero a scong iurarlo é [Mt.8,31]  (sottolineiamo il verbo scongiurare [gr. parekà-
lun]  che tra poco ri torna)  dicendo: "Se ci scacci, mandaci in quella mandria" [Mt.8,31]  

Allora qui Matteo un'altra volta è veramente acuto. Nella lingua greca c'è differenza tra 

"demonio" che indica tutti quegli esseri della mitologia: le arpie, le sirene, i fauni, i cen tauri, i 

folletti , e il termine invece di "d emone". Il dem onio appartiene a questo mondo mitologico, il 

demone invece è una forza negativa. Il termine demonio viene usato nella  Palestina, nel mondo 

giudaico; il termine d emone invece è usato nel mondo pagano. Allora qui l'evangelista usa il v o-

cabolo "demone". é.Abbiamo detto che oggi anche in Israele c'è l'allevamento [dei maiali]  

quindi siamo in terra p aganaé.. 

Ma all'epoca di G esù, la Palestina era dominata dai Romani. In particolare la legione che occ u-

pava la Palestina era la X legione. Ogni legione aveva un suo simbolo. I Romani, in dispregio ai 

Giudei, come simbolo della X legione avevano il maiale. E gli Ebrei usavano questo  termine per 

indicare Roma: il maiale; il cinghiale, maiale selvatico. Conoscete il salmo che dice: " La tua v i-

gna, Signore, viene calpestata dal maiale selvatico" [sal. 80,14] che è l'Impero Romano. Allora 

qui chiaramente è il luogo dominato dall'Impero R omano, e soprattutto c'è tanta ricchezza. 

Una mandria di maiali, esempio di ricchezza. Cosa vuol dire con questa immagine? Che i Rom a-

ni, dominatori, si arricchiscono opprimendo il popolo, riducendolo in schiavitù. C'è un'enorme 

ri cchezza: è chiaro che se i o faccio lavorare, e non devo mantenere il popolo, questa è la mia 

ri cchezza! 

 

"Ed egli disse loro: "Andate!". Ed essi usciti " [Mt.8,32]  

 

qui la traduzione della CEI [dice: "usciti dai corpi degli uomini"] . A volte , i traduttori che l i-

bertà si prendono! L 'evangelista non dice: "Ed essi usciti dai corpi degli uom ini", ma: 

"Ed essi usciti, entrarono nei porci" [Mt.8,32]  

 

Dicevamo all'inizio: la nostra vita spirituale si basa sulla Parola di Dio . Ma se questa Parola di 

Dio è tradotta male, da incompetenti, co rriamo dei r ischi! 

 

"E tutta la mandria si precipit ò dal dirupo nel mare e per ì nei flutti. I mandriani allora fugg i-

rono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati " [Mt.8,32 -33]  

 

I mandriani allora fuggirono e annunciarono il fatto degli indemoniati . Questo è quello che era 

successo, no? Gesù che ha liberato gli indemoniati.  

 

"Tutta la città allora usc ì incontro a Gesù e, vistolo, lo scongiurarono che si allontanasse dal 

loro territorio" [Mt. 8,33 -34]  

 

Notate qui . Appena Gesù arriva in terra pagana , due indemoniati vanno incontro a Gesù [ v.28, 

gr. upèntesan]  e presero a scongiurarlo: [v.31, gr. parekàlun]. Vanno incontro e scongiurano. 

Adesso qui al v. 34: Tutta la città usc ì incontro a Gesù  [gr. upàntesin] - in greco è lo stess o - 

e lo scongiurarono [gr. parekàlesan]. Quindi , indemoniati  e città  sono la stessa realtà! Vedi a-

mo un po' di cap ire.  
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Dunque, i demoni sono uno spirito negativo di violenza che debbono ritornare da dove proc e-

dono, dai maiali ai maiali. Il maiale era sim bolo della X legione romana Quindi: maiale = Roma. 

Tant'è vero che gli Ebrei quando dovevano parlare male dei Romani, mai dicevano: "I Romani", 

ma dicevano: "Quei maiali!". Quindi il maiale è Roma. Roma esercita una violenza: il " demone" è 

questa violenza. I due demoni sono lo spirito di violenza che a contatto con il messaggio di G e-

sù chiedono: "Facci tornare da dove noi proveniamo" , cioè dalla mandria dei maiali. C'è Roma 

che esercita questa violenza . Se questa violenza finisce, si ritorce indietro ed è l a fine, il 

crollo. Cioè la violenza degli oppressi è stata causata dagli oppressori. Quando gli oppressi r i-

nunciano alla violenza come forma di liberazione, questa ritorna agli oppressori. E per costoro 

è la fine. Fine della ricchezza basata sullo sfruttam ento e sulla rapina economica. Ne è valsa 

la pena? 

 

Ecco che allora chiedono a Gesù di andarsene: "Il tuo messaggio non ci interessa, allontanati 

dal territorio". Tutta la città va incontro a Gesù, esattamente come hanno fatto gli indem o-

niati, con ostilità . Quindi gli abitanti sono posseduti dallo stesso demone degli indemoniati. A l-

lora la stessa ostilità che Matteo prima aveva presentata nella scena del grande terremoto 

nel mare, qui si ritrova nella terra straniera.  

 

Ma l'espressione usata da Matteo "tut ta la città" [v.34: gr. pàsa e pòlis] è la stessa usata 

quando è nato Gesù [Mt.2,3, gr. pàsa Ierosòluma ] La presenza di Gesù mette in allarme chi 

basa la propria fortuna sull õoppressione del mondo.  

Quando nacque Gesù òtutta Gerusalemme fu presa dal panico ". Quando Gesù è entrato in te r-

ra pagana," tutta la città gli va incontro". In concreto cosa vuol dire? Nella liberazione port a-

ta da Gesù il mondo pagano vede la fine del sistema di oppressione. Ne vale la pena? Perché se 

vogliamo dare libertà a coloro che  sono oppressi, dobbiamo toglierne un po' agli op pressori. 

Se vogliamo far star bene coloro che stanno male, inevitabilmente bisogna far star e un po' 

male quelli che stanno bene. Ecco la ragione del rifiuto del paganesimo del messaggio di Gesù: 

perché vede  nel messaggio di Gesù la rovina di un sistema economico che porta ri cchezza. 

Non è necessario che sia stato compreso tutto, perché ci vuole del tempo.  

 

[domande]  

 

- Gli indemoniati gli gridano: "Sei venuto prima del tempo!". Quale tempo?  

 

Appena arriva Gesù, cominciano a gridare. L'espressione che troviamo: "Che cosa abbiamo noi 

in comune con te?", significa: "Che centri con noi? Non abbiamo niente a che fare [con te]". 

"Sei venuto qui prima del tempo": quale tempo è? Siamo in terra pagana, qui vedono arri vare 

degli Ebrei. Gli Ebrei cosa dovevano fare dei pagani? Dovevano sottomettere tutte le nazioni 

pagane per renderle schiave. Ricordate il pr ofeta Isaia: "Domineremo tutte le nazioni: tutte 

le nazioni ci porteranno tributi". [cfr. Is.60 -61] Allora qui lor o che conoscono l'ideologia di 

Israele, che vuole dominare tutte le nazioni, dicono: "Siamo scappati da loro che ci sottome t-

tono, adesso sei arr ivato tu a sottometterci!"  

 

- Quando la violenza ritorna nuovamente agli oppressori, gli oppressori muoiono? Opp ure in 

potenza rimangono? Perché altrimenti il male s arebbe stato sconfitto.  
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No, secondo il vangelo crolla il loro sistema.  

Cristo dice che Dio vuole non la morte del peccatore, ma che si converta e viva.  

 

- Dunque anche l'oppresso è complice dell'oppress ore. 

 

La liberazione con la violenza è sempre una scorciatoia: vediamo che poi la violenza non fa a l-

tro che generare altra violenza . Questo è tipico nelle rivoluzioni. Le rivoluzioni sono anche 

giuste, da un punto di vista storico.. poi, quando i rivoluzi onari hanno sconfitto gli oppressori 

divent ano a loro volta oppressori.  Ecco l'azione non -violenta di Gandhi. Gandhi, attraverso la 

resistenza non -violenta è riuscito a far crollare il sistema di dominazi one britannica.  

 

- Però non ha saputo fare gli india ni! 

Esatto  

 

- Schema dello Sheol: i farisei che credevano alla resurrezione dopo la morte, pens avano che 

i morti andassero li, oppure dove?  

 

Questo è lo schema dell'Antico Testamento , fino al 150 a.C. 

Nel 150 a. C., i farisei cominciarono ad elaborare la dottrina della risurrezione dei corpi. Pe r-

ché? C'erano state delle persecuzioni. Conoscete la rivolta dei Maccabei: tanta giovent ù nel 

fior -fiore della vita era stata massacrata. Loro credevano che buoni e cattivi finivano nello 

Sheol. Provate a leggere il  Qoelet, dice: "Che senso ha la vita? Tanto si muore, si ritorna tu t-

ti quanti alla terra" [cfr. Qo.3,20]. I farisei , nel 150 a. C., elaborarono la dottrina  (ritenuta 

crit ica dai Sadducei ) della risurrezione dei giusti: cio è, alla fine dei tempi ci sarebbe stata 

una risurrezione non di tutti quelli che dimoravano nello Sheol, ma solo dei giusti. Per ò la rit e-

nevano una risurrezione proprio fisica, corporale. Questa dottrina dell'epoca di Gesù, veniva 

condivisa, ma la gerarchia ufficiale, i Sadducei, quando va nno da Gesù - e il vangelo sottolinea 

che gli fanno quella domanda  -, non credono alla risurrezione [cfr. MT.22,23; 

Mc12,18;Lc.20,27] . 

Allora Gesù, quando deve parlare ai Giudei e non ai pagani, prende quella categoria della risu r-

rezione e la purifica dagl i impedimenti dei farisei, per anticiparla nella vita della persona. Per 

i farisei c'è la vita, poi c'è la morte, e un giorno ci sarà di nuovo la resurrezione.  

 

- Ma sul Tabor , Mosè ed Elia dovevano essere riso rti per essere lì . 

 

Si, ma quella è una visione. 

Allora , Gesù prende questa dottrina, e mette la resurrezione già nella vita: la vita di un cr e-

dente è di una qualità tale che ha già la risurrezione. Per questo, se provate a leggere le le t-

tere di Paolo, dice: "Noi che siamo già risorti e viviamo nei ci eli" [cfr. Ef.2,6:" Con lui ci ha 

anche risuscitati e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù"]. Come: noi che risusciteremo! 

Abbi amo una vita che è indistruttibile. E' chiaro: muoiono le cellule del corpo, non la persona 

in sé. Gesù prende la dottrin a della resurrezione secondo i farisei e la purifica, anticipandola 

già alla vita.  

 

[giovedì, 3 luglio 1997  ore 16.00 ]  
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[FATTO STORICO E VERITA' TEOLOGICA]  

 

Come sempre, prima di continuare, diamo delle indicazioni sulla lettura dei testi. Vedete che 

lo scoglio che incontriamo , e che ci crea difficoltà, è quello della "realtà storica". Siamo tutti 

convinti che siano delle narrazioni teologiche, non c'è dubbio, per ò desideriamo avere delle 

certezze, delle verità, dei riscontri da un punto di vista storico . E la domanda che più o meno 

viene fuori è: "Ma insomma, questo fatto c'è stato, si o no?" Ancora una volta bisogna dire 

che i vangeli sono narrazioni teologiche, che contengono indubbiamente elementi storici, ma 

non  vogliono rappresentare il fatto storico.  Prendiamo un esempio unico nella vita di Gesù, 

perché altri episodi si sono ripetuti nel tempo: quella che noi chiamiamo "u ltima cena".  

 

Si chiama "ultima cena" proprio perché non ne sono seguite altre. E' una cena impo r tante per 

la comunità cristiana. E'  la cena nella quale Gesù si è identificato nel pane e nel vino. Ha co m-

piuto dei gesti particolari: ha pr eso il pane, ha pronunciato delle parole particolari; ha preso 

il vino  e ha pronunciato delle parole particolari. Allora chiediamoci: tre vangeli, Mat teo, Ma r-

co e Luca, contengono l'ultima cena . Ma narrano un fatto storico o una verità teologica? Il 

problema è tutto qui!  

 

Ho scelto un avvenimento che, non come una parabola, Gesù ci ha detto e ridetto! Questo è un  

avvenimento unico, perché dopo non ci so no state altre cene. Allora , dell'ultima cena che noi 

troviamo in Matteo, Marco, Luca, e poi a parte in Paolo, nella le t tera ai Corinzi [1Cor.11,23 -

25], la narrazione che se ne fa, è un fatto storico o una verità teologica? Siamo tentati di r i-

spondere che sia un fatto storico.  

 

Allora se è un fatto storico c'è da chiedersi: Qual è? Quello che ha narrato Matteo? Ma all o-

ra non è uguale a quello che ha narrato Marco! Se poi prendiamo Luca è differente da Matteo 

e Marco . Perché? C'è un'ultima cena , ma i gesti c ompiuti da Gesù di prendere il pane, di pre n-

dere il vino, e le parole importanti (voi sapete che la Chiesa ha ritenuto queste parole impo r-

tanti   "Prendete e mangiate : questo è il mio corpo, prendete e bevete: questo è il mio sa n-

gue") ecco, sia i testi che le parole, nessun evangelista le riporta identiche le une alle altre. E 

cosa ci voleva? Gesù ha fatto unõultima cena: un avvenimento intenso e drammatico, che i n-

dubbiamente si è inciso profondamente nell'intimo dei discepoli. Ma è possibile che non si ab-

biano ricordat o le esatte parole pronunciate da Gesù quando ha preso il pane? E poi, possibile 

che non si siano r icordati se dopo ha preso il calice  o se l'ha preso prima? E le parole che ha 

detto sul calice? Possibile? Non è che Gesù ha fatto  un discorso l ungo tre capitoli , per cui 

pensiamo che non sia possibile ricordarlo. Ma è l'espressione più breve del vangelo: "Prendete 

e mangiate questo è il mio corpo; prendete e bevete questo è il mio sa ngue".  

 

Ebbene: abbiamo Matteo, Marco, Luca e la lettera ai Cor inzi di Paolo. Quattro versioni diff e-

renti.  

 

[Mt. 26,26 -29: "Ora, mente essi mangiavano, Gesù prese il pane e pronunziata la benedizione, 

lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: "Prendete e mangiate; questo è il mio corpo". Poi 

prese il calice, e dopo a ver reso grazie, lo diede loro dicendo: "Bev etene tutti perché questo 
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è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti in remi ssione  dei peccati. Io vi dico che da ora 

non berr ò più di questo frutto della vite fino al giorno in c ui lo berrò  nuovo con voi nel regno 

del Padre mio".  

 

Mc.14,22-25: "Mentre mangiavano prese il pane e, pronunciata la benedizione, lo spezz ò e lo 

diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo". Poi prese il calice e rese grazie, lo di e-

de loro e ne bevvero tutti. E disse: "Qu esto è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per 

molti. In verità vi dico che io non berr ò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berr ò 

nuovo nel regno di Dio".  

 

Lc.22,14-20: "Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lu i, e disse: "Ho desid e-

rato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi di-

co: non la mangerò più finché  essa non si compia nel regno di Dio". E preso un calice, rese gr a-

zie e disse: "Prendetelo e distribuitelo tra voi , poiché vi dico: da questo momento non berr ò 

più del frutto della vite, finch é non venga il regno di Dio. Poi prese un pane, rese grazie, lo 

spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in m e-

moria di me". Allo ste sso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: "Questo calice è la 

nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi":"  

 

1 Cor. 11,23-25: " Io infatti ho ricevuto dal Signore  quello che a mia volta vi ho trasmesso: il 

Signore Gesù nella notte in cui veniva tradito, prese del pane, e dopo aver reso grazie, lo 

spezzò e disse: "Questo è il mio corpo che è per voi; fate questo in memoria di me". Allo 

stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice dicendo: "Questo calice è la nuova all e-

anza nel mio sangue; fate questo ogni volta che ne b evete in memoria di me"."]  

 

Allora , se noi vogliamo sapere dal punto di vista storico  quali sono le parole che Gesù ha det-

to, quali sono i gesti che Gesù ha compiuto? Non lo sappiamo! Io capisco che pu ò sembrare  

strano. Gli evangelisti non rappresentano un fatto storico , ma una verità teologica, che co n-

tiene indubbiamente l'elemento storico . L'elemento storico è l'ultima cena, ma poi, ognuno 

secondo la sua linea teologica , ha adoperato la verità di quella sera, e  l'ha presentata secondo 

le sue concezioni, le sue esperienze. Ripeto: questo è shoccante ! Gesù ha fatto un'ultima c e-

na, le parole sono le stesse . Possibile che non potessero mettersi d'accordo su un insegn a-

mento?  

 

E ugualmente (non l'ho citato prima perch é molti di voi lo conoscono ) una preghiera Gesù ha 

insegnato in tutta la vita: il "Padre nostro". Il Padre nostro che leggiamo nei vangeli è un fa t-

to storico o una realtà teologica? E' quello che ha scritto Matteo [cfr. Mt6,9 -13] o quello che 

ha scritto Lu ca [ cfr. Lc 11,2 -4]? Sono due "Padre nostro" differenti. E' vero, la sostanza è 

identica: ma possibile che Gesù in tutta la sua vita insegna una preghiera, e i discepoli non 

abbiano avuto cura di trasmetterla esatt amente?  

 

E andiamo ancora avanti: la cro ce! Gesù in croce: è un momento drammaticissimo . Cos'ha de t-

to? Quante parole ha pronunciato Gesù sulla croce? Sono le ultime parole di un moribondo, 

parole che a chi le ha ascoltate indubbiamente si sono incise [nella memoria].  Andate a co n-
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frontare nei van geli la morte di Gesù: queste parole sono diverse. Sono secondo Matteo, Ma r-

co, o secondo Luca, o secondo Giovanni. Ogni evangelista le pr esenta a modo suo!  

 

Non parliamo poi per la resurrezione! Gesù è risorto: su questo non ci s ono dubbi. Andiamo a 

leggere il fatto della resurrezione. La resurrezione di Gesù è un fatto storico o un fatto te o-

logico? Gesù è risorto , indubbi amente. Ma secondo Giovanni, secondo Luca, secondo Matteo o 

come lo descrive Marco? Se voi prendete il vangelo di Giovanni dice che "la sera dello stesso 

giorno - "il giorno della risurrezione"  - mentre i discepoli erano con le porte chiuse a causa dei 

Giudei, Gesù apparve e si mise in mezzo a loro" [cfr. Gv.  20,19]. Allora: Gesù è stato amma z-

zato a Gerusalemme, seppellito a Gerusalemme, r isuscitato a Gerusalemme, appare ai disc e-

poli a Gerusalemme. Nel vangelo che stiamo trattando  ð Matteo  - Gesù dice: "Dite ai miei d i-

scepoli che se mi vogliono vedere, vadano in Galilea" [cfr. Mt.28,7] . Quattro giorni di viaggio, 

centoquaranta chilometri, e  perché? 

 

Gesù è risuscitato , indubbiamente . Allora , gli evangelisti ci presentano la resurrezione come 

un fatto storico o una verità teologica? Io capisco che questo pu ò provocare sconcerto, pe r-

ché vedete, questi approfondimenti biblici sono relativamente  recenti. Forse qualcuno di voi 

rico r da che fino agli anni sessanta , o forse anche fino agli anni settanta ,  esisteva il vangelo 

unifica to . Che cos'era il vangelo unificato? Si prendeva il prologo  dal Vangelo di Giovanni, 

l'annunciazione dal Vangelo di Luc a, la visita dei magi dal Vangelo di Matteo  e si faceva una 

specie di st oria di Gesù. E quindi si credeva che tutto quello che era scritto nei vangeli fosse 

avvenuto st oricamente. Ma questo non regge assolutamente, perché ci sono tali discordanze é 

Una volt a c'erano più ingenuità e meno possibilità. Questi fatti li risolvevano  così: E che pr o-

blema c'è? Una volta Gesù ha pronunciato il Padre nostro lungo e c'era Matteo, e un'altra 

volta il Padre nostro corto e c'era Luca!.  

Le beatitudini. Matteo d ice: Gesù "salì sul monte" [cfr.  Mt 5,1] e pronunci ò otto beatitudini 

[cfr. Mt5,3 -12]. Luca dice: "scese in un luogo pianeggiante " [ cfr. Lc 6,17] e ne pronunci ò 

quattro.  [cfr. Lc 6,20 -23] Beh? Allora: una volta sul monte Gesù ha pronunciato otto beatit u-

dini, e un'a ltra volta quattro!  

Ma dell'ultima cena non posso dire: beh, una volta ha fatto l'ultima cena con Matteo, una vo l-

ta l'ha fatta con Marco, e un'altra con Luca. Io capisco che sconcerta. In realtà noi abbiamo 

bisogno dell'esattezza. Ma non era questa la tecn ica letteraria dell'epoca. Ci sono dei testi di 

scrittori dell'epoca é ad es. un generale, che, trafitto a morte da una lancia, prima di morire, 

fa cinque capitoli di discorso alle sue truppe! E' un fatto vero o un fatto storico? Un fatto 

storico no, perché  quello è crepato, ma l'autore mette in bocca a questo personaggio l'esse n-

za del suo pensiero. E lo stesso hanno fatto gli evangelisti. Se voi prendete il Vangelo di Gi o-

vanni, Gesù fa dei discorsi di tre, quattro capitoli, interminabili. Li ha pronunziati?  Mah! E se 

li ha pronunziati, come li ha pronu nziati?  

 

Ecco, questi sono i vangeli. Allora , i vangeli ci trasmettono delle verità teologiche, che co n-

tengono elementi storici, ma non ci trasmettono un fatto storico, perché non è quello che a 

loro interessa.  Che Gesù abbia guarito un lebbroso, cosa pu ò significare? Allora l'evangelista 

carica nella guarigione del lebbroso tutto il profondo significato che lui ci vede. Prendete l' e-

pisodio dei figli di Zebedeo. "Gesù uscì da Gerico" : nel Vangelo di Matteo incon tr ò due ciechi 

[cfr. Mt.20,30] , nel Vangelo di Marco incontra un cieco [cfr. Mc10,46] . Eõ lo stesso episodio, 
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identico. I  ciechi erano due o era un cieco solo? Gli evangelisti ci vogliono rappresentare de lle 

verità teologiche . Matteo l'ha fatto usando l'im magine di due ciechi . A Marco è bastato un 

unico personaggio, che Gesù ha curato e di cui è riportato il nome: Bartimeo, che sappiamo 

cosa signif ica. 

 

Quindi , noi non abbiamo certezza neanche di una parola che sia stata pronunciata da Gesù, 

perché i vangel i ce le riportano in maniera differente. I mportante non è la parolina, ma il s i-

gnificato , che è uguale in tutti e quattro i vangeli. Se noi prendiamo l'ultima cena in Matteo, 

in Marco, in Luca i gesti e le parole sono differenti, ma la verità teologica è i dentica ed è 

questo che conta. Però,  per la nostra mentalità , si fa difficoltà, perché siamo abituati ad a-

vere la v erità storica: quello che è scritto è anche quello che è avvenuto.  

 

[6a AZIONE SALVIFICA. CANCELLARE I PECCATI]  

 

Ora, fatta questa premessa, incominciamo il capitolo 9. In tutto questo capitolo l'evangelista  

affronta la tematica del perdono dei peccati, come espressione dell'amore di Dio a tutta l' u-

manità. Cap 9,v.1: 

 

"Salito su una barca, Gesù pass ò all'altra riva"  

 

Naturalmente qui, siccome stava in terra pagana, "l'altra riva" non sign ifica "terra pagana", 

ma il ritorno in terra d'Israele. Infatti:  

 

"e giunse nella sua città"  [Mt.9,1]  

 

La città di Gesù sappiamo dai vangeli che era Cafarnao. E' la città dove Gesù aveva casa, ab i-

tava, ha opera to, è la città che non gli ha creduto per niente. Finch é Gesù è stato allevato a 

Nazareth , nessuno credeva in lui, neanche quelli della sua famiglia. Ha vissuto a Cafarnao é 

uno che gli avesse creduto!  

 

"Ed ecco gli portarono un paralitico steso sul letto. Gesù vista la loro fede, disse al paralitico: 

"Coraggio, figliolo, ti sono perdonati i tuoi pecc ati"." [Mt.9,2]  

 

Come al solito, è l'evangelista che ci aiuta, mettendo delle incongruenze, che inducevano l'i n-

terprete a comprendere questo brano. Matteo ide nt ifica i portatori con il paralitico, fanno 

un tutt'uno. Infatti dice: "veduta la loro fede". Veduta la loro fede - la fede dei portatori e 

del paralit ico - "disse al paralitico".  

 

Per comprendere la portata di questo episodio, che è importante, ricordiamo che è l'unica 

volta che Gesù perdona i peccati, e l'evangelista lo mette proprio in questa serie di dieci a-

zioni di Gesù, per farne comprendere il significato. Gesù dice che ha visto la loro fede. Che 

significa fede? Perché questi non è che hanno detto: "T u sei il Figlio di Dio, ti riconosciamo 

come Signore, come Messia d'Israele!"  Dice: "Ed ecco gli po r tarono un paralitico steso su un 

letto".  
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La fede è l'adesione che si dà a Gesù . E' gente che va a Gesù a dargli adesione. E qui c'è qua l-

cosa di noi: Matt eo dice che "vista la loro fede, G esù cancella i peccati" . E come? Ma i peccati  

possono essere cancellati per la fede?  

I peccati per essere perdonati devono passare attr averso tutto un rituale ben preciso che è 

prescritto dalla Parola di Dio. Per Gesù no!   Gesù, vista la fede  - attenzione, non dice che 

"perdona" i peccati. Vi sembrer ò pignolo, ma sono gli evangelisti che sono pignoli, stanno a t-

tentissimi all'uso , credetemi , anche delle virgole  - Gesù non perdona i peccati: li cancella 

[Mt.9,2 , afèontai su ai amartìai ]. Per ché? 

 

Ricordate la differenza che abbiamo già visto tra le azioni dell õuomo e le azioni di Dio? Perché  
il perdono dei peccati è una conseguenza dell õ azione dellõuomo. Lõuomo chiede il perdono, fa 

una penitenza, offre il sacrificio di ripa razione, e, in virt ù di tutti questi suoi gesti, ottiene il 

perdono. Cancellare i peccati è un'azione che compete soltanto a Dio, ed è gratuita. Ricord a-

te la differenza tra dono e merito. Questo, il perdono dei peccati, si merita: io merito il pe r-

dono dei peccati perché faccio sacrificio, penitenza, offro e quindi ottengo il perdono dei 

peccati. Me ntre Gesù non perdona i peccati dell'uomo per le azioni di penitenza, di sacrificio 

ecc.: li cance lla! E il cancellare è un'azione che è dovuta alla generosità gr ande di Dio. Sono io 

che cancello i tuoi peccati! Quindi è un dono gratuito, non d ovuto per i meriti dell'uomo.  

A prima vista, qui pu ò sembrare che l'azione di Gesù deluda le aspettativa dell'infermo, del 

paralitico, che forse contava di esser guarito. Ma  ricordate, l'abbiamo già visto, il paralitico 

era considerato un "cadavere che respirava", non un paralitico! Non esisteva la possibilità, 

seppure remota, di guarigione di un paralitico. Quin di il paralitico non va lì  per essere curato 

e guarito da Gesù. In tutta la Bibbia, [non esiste] un solo caso di una persona , interamente 

paralizzata, guarita, e nel Talmud non esiste una sola preghiera di guarigione. Quindi il paral i-

tico non è andato per ottenere la guarigione della propria infermità, ma va e ottiene che ven-

gano cancellati tutti i suoi peccati. Immediatamente si scatena il contrattacco contro questa 

tr emenda azione compiuta da Gesù: 

 

"Allora alcuni scribi cominciarono a pensare "Costui bestemmia"." [Mt.9,3]  

 

La frase detta da Gesù scatena la reazione s tizzita (abbiamo detto che gli scribi sono il m a-

gistero infallibile, i teologi ufficiali dell'epoca ) degli scribi , che trovano incompatibile la fac i-

le assoluzione con la quale Gesù cancella i peccati dell'uomo con la dottrina tradizionale da l o-

ro insegnata , che rendeva sempre più complicato e più difficile e oneroso da parte dell'uomo 

ottenere il perdono dei peccati. E allora emettono subito la loro sentenza. Ricordate che 

quando parla uno scriba è Dio stesso che parla. La loro p arola è il magistero infalli bile. Allora, 

vedendo Gesù, in maniera fortemente dispregiativa  ð lõespressione greca è molto violenta: 

Questo qua!, è un gesto di disprezzo! - Questo qua bestemmia![ Mt, 9,3, outòs blasfemèi ]  

 

Eõ la prima volta che Gesù s'incontra con un gruppo di scribi, il magistero ufficiale . La prima 

volta che questi scribi, che rappresentano al popolo la volontà di Dio, s'incontrano con Gesù, 

la manifestazione vivente di Dio, e ritengono che Gesù bestemmi. Perché? Perché - insegna 

loro il catechismo  - solo Dio può perdonare i peccati! I peccati vengono perdonati da Dio. Ce r-

to . Chi ti autorizza a cancellare i peccati? Qui l'evangelista sottolinea la totale incompatibil i-

tà tra Dio e l'istituzione religiosa, che pretende contenerlo, esprimerlo e rappresentarlo. E' 
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la prima volta che appartenenti alla gerarchia religiosa ascoltano Gesù, e non solo non ricon o-

scono la Parola di Dio, ma pensano bestemmi. Immaginiamoci cosa potevano insegnare alla 

gente! L'azione di Gesù di restituire vita è per i difensori dell'ortodossia (e gli scribi sono t a-

li ) un crimine degno di morte. La bestemmia è , nel libro dell'Esodo e del Levitico, un crimine 

che merita la morte. Quindi , dicendo "Bestemmia!" fanno capire che merita la morte. Lo ste s-

so sarà quando Gesù verrà posto di fronte al sommo sac erdote, che , appena Gesù parlerà, di-

rà: "Ha b estemmiato!" ; "E' reo di morte!" [cfr.Mt.26,65 -66; Mc.14,64].  

 

Il gesto di Gesù è pericoloso per tutto il sistema religioso.  Ha cancellato i peccati di quel tale 

senza nominare Dio. Ma Gesù non poteva rendere la cosa un po' più facile e dire: "Figliolo, Dio 

ti perdona i tuoi peccati"? Dio non viene nominato: è troppo! E' troppo quello che Gesù ha 

fatto! Se Gesù avesse avuto un po' di prudenza avrebbe potuto dire: "Figliolo, per la tua f e-

de, Dio ti cancella i tu oi peccati". "Per la tua fede, coraggio figliolo, ti sono cancellati i tuoi 

peccati"  

 

Ora facciamo un'ampia descrizione per comprendere questo argomento delle colpe e dei pe c-

cati, per far comprendere la portata tremenda di quanto detto da Gesù. Gesù non f a altro 

che mettersi in sintonia con la linea teologica che è stata iniziata dai profeti. I profeti, la 

voce di Dio, denunzieranno sempre le malefatte dei sacerdoti. C'è un'opposizione tra sace r-

dote e pr ofeta. Il profeta è l'uomo nuovo che , in comunione con Dio, lo manifesta sempre in 

modo nuovo. I l sacerdote è l'uomo della "tradizione". Nel libro del profeta Osea, al capitolo 4 

v.8, si trova una denuncia terribile: "Essi si nutrono del peccato d el mio popolo e sono avidi 

delle sue colpe".  

 

Questo spiega la  reazione stizzita degli scribi. Il clero vive con le offerte alimentari che gli 

vengono portate. E proprio per mantenere un flu sso continuo e abbondante di queste offerte 

di animali debbono far si che l'uomo si senta sempre peccatore, e sempre bisognoso d i offr i-

re animali e altre cose in riparazione. Per questo rendono la legge di Dio sem pre più difficile 

da osservare.  

 

Ricordate la denuncia di Geremia: "Gli scr ibi hanno sempre la bocca piena di  "E' la legge del 

Signore!", ma loro la falsificano per i loro  interessi" [cfr. Ger.8,8]. Perché se facciamo qua l-

che legge larga, oggi arriva qualche capra . Più la legge è stretta, e la gente ci crede, e più 

stiamo bene noi. Allora , per il nostro interesse presentiamo un volto di Dio falso, perché non 

è il volto di D io vero, ma è per il nostro interesse. Qualora malauguratamente la gente non 

peccasse più, cosa impossibile, o (ed è quello che fa Gesù ) la gente trovasse un'altra maniera 

per ottenere il perdono dei peccati, questo fiume di offerte di denaro, di animali, di offerte 

alimentari, ve r rebbe essiccato, ed è la bancarotta del tempio! Il tempio si reggeva su que sto 

continuo flusso di animali.  

 

E qui vi leggo una pagina bellissima del 1° libro di Samuele, che dà una pennellata sull'ambie nte 

dell'epoca:  

"Quando uno si presentava ad offrire il sacrificio, veniva il servo del sacerdote mentre la 

carne cuoceva, con in mano un forchettone a tre denti e lo introduceva nella pentola o nella 

mar mitta o nel tegame o nella caldaia e tutto ci ò che il forchettone tirava su, il sacerdote lo 
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teneva per sé. Prima che fosse bruciato il grasso, veniva ancora il servo del sacerdote e dic e-

va a chi offriva il sacrificio: "dammi la carne da arrostire per il sace r dote, perché non vuole 

avere da te carne cotta, ma cruda" [1Sam 2,13 -15]. 

Siccome le offerte erano tante, e l'offerta andava bruciata e , una volta bruciata, più di ta n-

to non si poteva mangiare, allora i sacerdoti fals ificavano lo stesso ordinamento che diceva 

che la carne doveva essere bruciata a Dio. Una parte la bruciavano e la mangiavano, ma le of-

ferte erano una quantità incredibile . Allora la ritiravano cruda, perché poi la rivendevano ne l-

le macellerie di Gerusalemme, che erano in affitto alla famiglia del sommo sacerdote. La f a-

miglia del sommo sacerdote Anna aveva sul monte de gli Ulivi il recinto degli animali . Perché? 

E' chiaro che una persona che da Nazareth volesse andare a Gerusalemme, non partiva da 

Nazareth con le capre, ma, arrivata, comperava tre capre a Gerusalemme. Ma quali? Non tu t-

te le capre o animali erano adatti: bisognava che fossero esenti da difetti, che avessero delle 

par ticolarità. Allora, per essere sicuri, c'era il recinto della famiglia del sommo sacerdote, 

dove venivano venduti gli animali per le offerte al tempio. L'individuo comprava l'animale, lo 

offriv a al tempio, e  (naturalmente , quando si facevano questi viaggi, restavano almeno tre 

giorni, ma normalmente una settimana a Gerusalemme, e poi ripartivano ) se voleva comprare, 

doveva andare nelle affollate macellerie di Anna. Quindi , la vera vittima sacrif icale era l'o f-

ferente, che comprava l'animale, l'offriva e, se voleva mangiare una coscia, la doveva rico m-

prare un'altra volta: tre volte sfruttato in nome di Dio! [prassi denunciata dai profeti anche 

contro sacerdoti di altre divin ità: cfr. Bar 6,27].  

 

E continua la lettura [dal 1Sam 2,16]:  

 

"Se quegli rispondeva: "Si bruci prima il grasso, poi prenderai quanto vorrai!", replicava: "No , 

me la devi dare ora, altrimenti la prender ò con la fo r za!" 

 

Quindi , c'era tutto un branco che combinava; ecco perché Gesù  chiama il tempio "spelonca di 

banditi" [cfr. Mt 21,13; Mc 11,17; Lc 19,46; Ger 7,11]. La spelonca, il termine che usa l'eva n-

gelista [ Mt 21,13 , apèlaion lestòn] il luogo dove i banditi mettono la refurtiva, frutto delle 

rapine che vanno a fare . Ma qui i sacerdoti sono privilegiati perché non devono uscire a rap i-

nare la gente:  è la gente che va a farsi rapinare! Tremendo! E per questo , al tempo, Gerusa-

lemme era considerata la Svizzera dell'Oriente, era la più grande banca di tutto il Medio -

Oriente! Qua ndo vi fu l'assedio di Gerusalemme, e venne depredata dai Romani di tutto l'oro, 

il prezzo dell'oro , per diversi decenni, in tutto l'Oriente, cal ò più della metà.  

 

Ci sono tante deformazioni che è uno scandalo! Ad es. Dio dice: "Nessuno venga d avanti a me a 

mani vuote". E il profeta Michea che si chiedeva con che cosa potesse presentarsi al Signore 

da offrire: "Va bene il vitello di un anno, o i montoni?" Dio aveva risposto: "Ti è stato insegn a-

to ciò  che è buono e cosa richiede il Signore da te: praticare la gius tizia, amare la pietà, 

camminare umilmente con il tuo Dio" [cfr. Mi 6,7 -8]. Dio è contro il culto che viene a Lui a t-

tribuito. Il rapporto con Dio non si stabilisce attraverso il culto nei suoi confronti, ma se m-

pre attraverso la vita. E sempre citando Osea,  Gesù dirà: "Misericordia io voglio e non sacr i-

ficio" [Os.6,6; Mt.9,13]. Nel profeta Osea è Dio stesso che parla: il sacrificio gradito a Dio è 

la misericordia verso gli altri uomini. E' Dio stesso che non vuole culti nei suoi confronti: 
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"Sappi che non voglio sacrifici: misericordia io voglio!" Questa è la volontà di Dio. E la miser i-

cordia è un atteggiamento d'amor e che è simile a quello di Dio nei confronti degli a ltri.  

 

Se si prende sul serio l'insegnamento di Gesù , che per ottenere il perdono dei peccati  basta 

perdonare le colpe degli altri - Gesù dirà: "Perdonate e sarete perdonati!"[cfr. Mt 6,14; Mc 

11,25], perché come sarà scritto nella lettera agli Ebrei cap.10, 18: "Dove c'è il perdono non 

c'è più bisogno di offerta per il peccato"  - se si prende sul  serio , è la bancarotta per il te m-

pio, è la cassa-integrazione per i sacerdoti!  Per questo l'istituzione si allarma e nel Vangelo 

di Giovanni troviamo scritto: "Quest'uomo compie molti segni; se lo lasciamo fare è la rovina" 

[cfr. Gv 11, 47 -48].  

 

Già li, nel Vangelo di Matteo, il primo indizio della cappa di morte che aleggia su Gesù . Già Ge-

rusalemme si era spaventata [Mt 2,3] . Ma questo è il primo indizio della fine che va a fare 

Gesù! Bestemmia, e la bestemmia viene punita con la mo r te!  

 

"Ma Gesù vedendo i loro pensieri, disse: "Perché  mai pensate cose malvagie nel vostro cu o-

re?"[MT 9,4]  

 

Il cuore nel mondo ebraico indica la mente, la testa, la coscienza. La conclusione del discorso 

della montagna era stata che la folla aveva riconosciuto in Gesù l'autor ità divina, e non nei l o-

ro scribi. Quando Gesù ha terminato i discorsi la gente dice: "Gesù ha l'autorità e non gli 

scribi!" [cfr. Mt 7,28 -29]. Quindi l'atteggiamento di Gesù demolisce quello degli scribi. Qu e-

sto è il primo scontro tra Gesù e l'autorità re ligi osa.  

 

Ma ricordate il versetto precedente? Mentre nei portatori del paralitico Gesù vede la fede, 

nei teologi, in questi scribi, Gesù vede la malvagità dei loro pensieri . E Gesù, allora , li sfida:  

 

"Che cos'è più facile dire: Ti sono cancellati i pecc ati, o dire: Alzati e cammina? Ora perché 

sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di cancellare i peccati: Alzati, disse allora  

al paralitico, prendi il tuo letto e va a casa. Ed egli si alz ò e andò a casa sua." [MT 9,4 -7]  

 

Per illustrare la  cancellazione dei peccati, inteso come dono da parte di Dio, invece che sacr i-

ficio da parte dell'uomo é - Gesù non affronta gli scribi su un piano teologico: non lo farà mai! 

Mai Gesù in una discussione si mette sul piano delle idee, teo logico, ma su quello della vita -. 

Dice: "Ti sono cancellati i tuoi peccat i!" E' facile, perché non si può  mica verificare! Non si 

può vedere. Ecco perché Gesù non ci invita mai a chiedere perdono a Dio per le nostre colpe! 

Mai si troverà nei vangeli un solo invito da parte di Gesù: "Chiedete perdono per le vostre 

colpe", ma l'invito invece di cancell are le colpe degli altri. Che io chieda perdono a Dio delle 

mie colpe, e che io sia perdonato . Eh, cosa si vede? Non si può verificare. Ma che io cancello 

le colpe di un altro ne i miei confronti, eccome se si vede! Si vede nel comportamento. Quindi , 

Gesù non invita mai a chiedere perdono a Dio, ma a perdonare gli altri. E questo rende visibile 

naturalmente il perd ono di Dio.  

 

E senza attendere nessuna risposta, Gesù passa all'azi one e guarisce il paralitico che "si alz ò 

e se ne torn ò a casa sua". Gesù non si è limitato a perdonare all'uomo il pass ato di peccatore, 
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ma gli ha trasmesso una forza vitale per una vita nuova. Quando i peccati vengono cancellati, 

ciò si rende visibile at traverso degli effetti vitali:  

 

"A quella vista la folla fu presa da timore e rese grazia a Dio che aveva dato un tale potere 

agli uomini" [Mt 9,8]  

 

Notate l'incongruenza: "un tale potere agli uomini". A quali uomini? Gesù ha cancellato i pe c-

cati! Perché l a folla dice che Dio ha dato un tale potere agli uomini? Qui , nella scena c'è so l-

tanto Gesù, i portatori e il paralitico. Gesù cancella i peccati al paralitico e invece la gente 

dice (Mat teo): òrese gloria a Dio óé che questa capacità di cancellare i peccat i viene data non 

a Gesù, uomo nuovo, ma "agli uomini". La chiave di lettura di questa azione singola di Gesù vi e-

ne commentata al plurale. Sono accorgimenti che l'evangelista mette , perché la folla co m-

prende che questa capacità di cancellare i peccati non è  riservata o esclusiva di Gesù, ma è 

una capacità che tutti hanno. La comunità dei credenti cancella le colpe degli altri. Quindi , il 

castello teologico degli scribi cade a terra insieme all'immagine del Dio che essi hanno pred i-

cato, tanto di f ficile nel co ncedere il perdono dei peccati.  

Ricordate la lettura strabica: un occhio al Vangelo , un occhio all'Antico Testamento ? il Salmo 

103 al v.3 dice che Dio è colui che "perdona le colpe e cura le inferm ità". Ecco che ancora una 

volta Matteo vuol dimostrare che  in Gesù si manifesta Dio. Gesù non solo ha cancellato le co l-

pe, ma ha curato pure le infermità: cio è Dio è con Gesù e non è con gli scribi, con i teologi! 

Non è lui che bestemmia, ma sono le autorità che bestemmiano. E il loro ins egnamento non è 

altro che  una bestemmia che deturpa il volto di Dio. Per cui chi ascolta l'insegnamento delle 

autorità religiose diventa un bestemmiatore , come è una bestemmia quella che gli viene pr o-

posta. Sappiamo perché l'hanno ammazzato.  

Sempre il profeta Osea si lamenta con gli scribi, con i sace r doti che fanno morire il popolo 

per mancanza di conoscenza. Più si conosce il Dio vero, più l'uomo riceve vita e sprigiona le 

capacità di vita che ha. Quando invece viene presentato un Dio falso, l'uomo sta sotto la ca p-

pa di falsità di questo Dio e diventa un aborto di persona. "Fai morire il mio popolo per ma n-

canza di conoscenza!" [Os 4,6]  

I sacerdoti che dovevano far conoscere Dio, per il proprio interesse , hanno presentato 

un'immagine di Dio che non era quella vera. E concludiamo sempre citando la denuncia di Osea : 

"Il popolo ha moltiplicato gli altari, ma gli altari sono diventati per lui un'occasione di pecc a-

to" [Os 8,11]. I sacerdoti spingono il popolo ad adorare un Dio falso creato a loro uso e co n-

sumo, e il popolo è condotto ne ll'assurda situazione  che più crede di venerare questo Dio, più 

in realtà se ne allontana. Quindi c'è da prendere le distanze contro l'insegnamento degli scr i-

bi, perché chi accoglie e pratica l'insegnamento degli scribi, non solo non si avvicina a Dio, ma  

progressivamente se ne allont ana. 

 

[domande]  

 

- Dèmoni, demòni, diavolo e satana. 

 

C'è una parola ebraica "satan", che significa avversario ed è riferita , nell'Antico Testame n-

to , ad individui. Quando i Filistei si accorgono che David si è infiltrato nel l oro accampamento 

dicono: "Abbiamo satan nel nostro accampamento!", cio è dicono: "Abbiamo un avversario nel 
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nostro accampamento." [cfr. 1 Sam 29,4]. Quindi qui satan significa avversario. Quando la 

Bibbia dall'ebraico è stata tradotta in greco, il termine " satan" è stato tradotto con "diavolo; 

quindi satana e diavolo hanno la stessa definizione: avversario e quindi nemico. Compare 

nell'Antico Testamento non più di tredici, quattordici volte [ es.: 2 Sam 19,23; 1 Re 5,18; 

11,14.23.25; 1Cr21,1; Gb 1,6; Est 7,4; Sal 109,6; Zc 3,1 -2] . Mai si trova un caso di una persona 

posseduta da "satana". C'è quella rappresentazione teatrale del libro di Giobbe, in cui satana 

è addiritt ura un appartenente alla corte celeste. C'è Dio che come monarca riceve i suoi figli, 

cioè i suoi funzionari, e c'è pure satan , che è il pubblico ministero. E Dio si vanta: "Guarda 

Giobbe quanto è bravo!" E satan: "Per forza è bravo: gli va tutto bene! V oglio vedere se gli va 

storto, quanto è bravo!" Allora Dio dice: "Va bene: che gli vada stort o" [cfr. Gb 1,6 -12]. 

 

Satana significa avversario mitico per l'Antico Testamento. Nei Vangeli compare pochissimo: 

compare nelle tentazioni di Gesù nel deserto [cfr. Mt 4,10; Mc 1,12;] e poi questo termine 

praticamente non compare più se non attribuito a pe rsone. A chi si rivolge Gesù, chiamandolo 

Satana? A Pietro. Quando Gesù gli propone il suo messaggio, Pietro gli dice: "No, questo non 

avverrà mai! " Gesù gli dice: "Satana, avve r sario, nemico, torna a metterti dietro di me!" [cfr. 

Mt 16,23; Mc 8,33]. Quin di satana chi è? Colui che si mette davanti a Gesù, colui che vuol e s-

sere lui a guidare la strada di Gesù e della comunità. E nei vangeli c'è pochissime volte. Qu e-

sto per quanto r iguarda satana e il diavolo.  

 

La Bibbia è stata scritta in lingua ebraica, e i primi testi, le prime traduzioni , sono di un'ep o-

ca arcaica, di un'epoca mitologica, in cui si credeva in un mondo fatato. Allora , nella Bibbia 

ebraica troviamo questi animali: le sirene, i fauni, i centauri, le arpie, cio è tutti animali del 

mondo mitologico, metà uomini e metà animali, e non necessariamente malvagi . Alcuni sono po-

sitivi. Quando , poco più di un secolo prima di Gesù, la Bibbia dall'ebraico venne tradotta in 

greco, quindi in una lingua, in una cultura più raffinata, il traduttore, sistematic amente quan-

do incontrava un fa uno, un centauro, o un'arpia, traduceva con " demònio".  

Il demonio è un'entità, una specie di fa uno, un folletto potremmo dire, buono e malvagio. Ma i 

traduttori si sono lasciati prendere la mano: ad es. nel libro di Isaia i g atti selvatici sono d i-

ventati pure loro dei "demoni" [Is. 34,14].  Io che amo i gatti , potete capire, che son rimasto 

male. I capri, i caproni sono diventati demoni. Tutte le volte che hanno incontrato questi 

termini , li hanno tradotti con demonio. Il demon io più conosciuto dell'Antico Testamento è 

Asmodeo, nemico delle unioni coniugali. Normalmente faceva morire l'uomo la prima notte di 

nozze. Conoscete tutti Sara, sfigatiss ima, perché ha avuto sette mariti, tutti morti la notte 

delle nozze; e Tobia , che non ha nessuna intenzione di andarsi ad aggiungere agli altri cadav e-

ri per ché Sara aveva la fama di "ammazza -mariti"  - la serva le dice: "Tu sei u n'ammazza-

mariti" [cfr. Tb 3,8] - trova la ricetta: Asmodeo non sopporta il fiele del pesce, Tobia fa una 

fumig azione di questo, e lo mette in fuga [cfr. 8,2 -3].  

 

Non sono certo racconti storici, ma verità teologiche: fanno parte del mondo culturale dell' e-

poca. Nell'Antico Testamento se ne trovano c omunque pochissimi. Si usava questo termine 

per spiegare ciò  che non si capiva. Ad es. l'insolazione. L'insolazione era opera del demonio. 

Perché dopo pranzo viene il bisogno di fare la pennichella? Era causat o da Shabrilli - lo trov a-

te nei Salmi , nelle traduzioni di una volta , era il demonio pomeridiano  -. La sonnolenza che 

prende dopo pranzo  - loro non potevano comprendere i problemi di digestione, oggi scientif i-
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camente spiegati, con i l sangue che va alla testa ecc. - era provocata da Shabrilli , il demonio 

pomeridi ano. L'ubriachezza era causata da un demonio. La peste e ra causata da un demonio. 

Quindi tutto quello che non si sapeva spiegare era causato da un demonio. Ma nell'Antico T e-

stamento c'era relativ amente poco. 

 

C'è invece una proliferazione al tempo di Gesù . I n quell'epoca , chiamata "giudaismo", inc o-

minciano a credere ai demoni. Si crede che tutta l'aria sia talmente piena di demoni che non 

c'è lo spazio per infilare un filo di paglia. Si dice che un uomo abbia almeno diecimila demoni a 

sinistra e mille a destra. Allora tutto ciò  che ha a che fare con il mistero a ppartiene al mondo 

dei demoni. Ad es. il Libro delle Benedizioni indica che ben edizione pronunciare quando si va a 

fare i bisogni , perché nei luoghi sporchi il demonio è in agguato. C'era un rabbino che, quando 

andava a fare la cacca, veniva seguito dall a moglie, che gli faceva rumore sopra, perché i d e-

moni scappano al rumore. Ecco perché le tradizioni continuano, anche se noi ne abbiamo perso 

il signif icato.  

 

I moment i delicati in cui la persona può  essere assalita dal demonio, sono i momenti importa n-

ti d ella vita: uno di questi è il matrimonio, e l'altro il momento della morte. Nel matrimonio, 

per impedire che la coppia venga assaltata dai demoni, si fa gran chiasso, baccano. Capite 

perché quando la gente si sposa, si mettono dietro i barattoli . Non è per far festa, dipende 

dall'antica tradizione. Cos ì il momento della morte. Perché ci si mette in lutto? Perché la 

morte è stata causata da un attacco di demoni. Allora i familiari, per non rendersi riconosc i-

bili dai demoni, si cambiano d'abito. Indossavano a ltri abiti, l'abito da lutto per non farsi r i-

conoscere dai demoni. All'ingresso delle ville di campagna, vi sono dei pilastri con dei leoni. 

Oppure: ricordate i ba t tenti delle case di una volta, che avevano un volto umano? Quelli erano 

i demoni buoni che i mpedivano ai demoni cattivi di entrare nel tempio. Erano quelli che veniv a-

no chiamati i cher ubini. I cherubini non sono angeli . La sfinge d'Egitto è un cherubino , cioè un 

demone buono che si mette all'ingresso dei templi per impedire l'ingresso ai demoni m alvagi.  

 

Questo nell'Antico Testamento . Nel Nuovo Testamento non si trova nessun caso di persona 

posseduta da satana o dal diavolo. Si trova che Gesù caccia  i demoni dalle persone. M a che co-

sa sono? Non è che gli evangelisti, che erano di una cultura più elevata, credessero all'es i-

stenza delle sirene, dei fauni. Il termine demonio viene usato per indicare tutte quelle forze 

che impediscono all'uomo l'accoglienza del messaggio della volontà di Dio. Quindi , per demonio 

s'intende una forza che possiede l'uomo  e che gli i mpedisce di essere libero.  

Vogliamo esempi dal linguaggio? "Ha il demonio del gioco", cio è una persona posseduta dalla 

passione per il gioco. Schematicamente: in terra pagana, questa forza che impedisce di acc o-

gliere Dio è un'ideologia di viol enza e di potere . I n terra d'Israele è l'ideologia dei giusti. V e-

dete: sono gli scribi che indemoniano la gente, presentando un'immagine di Dio che imped isce 

loro di conoscere il vero volto di Dio. Nel mondo pagano è la violenza in una società di oppre s-

si. 

Un'unica volta nel Nuovo Testamento troviamo il termine " demone", inteso come entità neg a-

tiva, conosciuta nel mondo pagano. 

 

- Però questo discorso è oggi valido per la Chiesa? Tu hai detto che non esistono gli indem o-

niati.  
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Sapete che la Chiesa va a passi lenti, per ò giustificabili. Fino a prima del Concilio, nel rito 

dell'ordinazione si conferiva ad ogni sacerdote il potere dell'esorcismo: ogni sacerdote pot e-

va compiere esorcismi. Da dopo il Concilio non c'è più, perché se non ci sono i demon i è inutile 

fare esorcismi. Però  viviamo in una società che è quella che è, con tanta gente strana, squil i-

brata, ecc. Il vescovo per ogni diocesi nomina un esorcista, che normalmente dovrebbe ind i-

rizzare queste persone da uno psicologo, da uno psichiatra per curarle. Poi è chiaro, c'è tutta 

una credenza, una confusione.  

Ci sono dei preti che dovrebbero conoscere la Bibbia, che credono ancora alla favola di Luc i-

fero. (Perché Dio ha cacciato Lucifero? Dove me lo trovi? Nella Bibbia Dove? Da qualche pa r-

te c'è!  Trovami quel passo!), l 'angelo bellissimo che Dio ha cacciato ed è diventato un diav olo o 

un demonioé e fanno confusione. La favoletta di Lucifero non c'è assolutamente nella Bibbia: 

non c'è! Potete spulciarla quanto volete: non c'è! Fa parte dei racconti apocrifi, di leggende 

sull'origine dei demoni. Perché si chiedevano: come sono nati? Allora c'erano varie te orie. Per 

es. si diceva che Dio aveva fatto le anime delle persone; era arrivato il sabato, ha cessato il 

lavoro, e alcune anime sono rimaste senza corpi: que sti sono i demoni. Lo narra il Talmud. O p-

pure dice che la iena , dopo sette anni , diventa un pipistrello, dopo sette anni un'ortica, ecc.. 

Se uno vuol vedere dei demoni ha due possibilità: o sparge della cenere all'ingresso della c a-

mera e, se trova zampe di  gallo, è stato visitato dal demonio (ecco perché quando Pietro tr a-

disce Gesù, canta il gallo: siccome canta nella notte, il gallo era trombettiere di satana; ogni 

volta che satana v eniva il gallo cantava); oppure  - questa è più complicata  - bisogna prendere 

la placenta di una primogenita di gatta nera, arrostirla, tritarla e spalmarla sugli occhi: vi a s-

sicuro che si vede il dem onio! 

 

- Se il demonio non esiste come persona, io credo esista come forza negativa: non pu ò esist e-

re la persona buona senza la par te cattiva. E quando la parte cattiva viene fuori in eccedenza.  

 

Se vogliamo utilizzare in maniera attuale questa realtà, "la parte cattiva" , l'ideologia . Eõ l' i-

deologia che spersonalizza l'uomo e gli impedisce di ragionare con la propria testa. E' la pe r-

sona che quando gli chiedete un'opinione é Ah, io come chi mi comanda! Sono le persone sper-

sonalizzate. Ragionano come chi le comanda: può essere il partito politico, la religione, ecc. 

Ciò che importa è che è una forza esterna all'uomo e che l'uomo accetta volontariamente: 

cioè non è una forza dell'interno dell'uomo. Quindi non è la parte cattiva dell'individuo. Dom a-

ni continuer ò con la spiegazione dello spirito impuro e dello Spirito Santo.  

 

[venerdì  4 luglio 1997  ore 9.30 ]  

 

[SPIRITO SANTO E SPIRITO IMPURO ] 

 

Quando lo spirito procede da Dio viene chiamato "santo". Il termine "sa nto" è una traduzione 

di un verbo greco che significa "separare": quindi è lo "Spirito Santo", lo "spirito separat o-

re". Infatti gli evangelisti , che stanno molto attenti nel formular e le loro espressioni, non i n-

dicano (eccetto Luca che ha una particolare teologia ) la discesa su Gesù dello Spirito Santo . 

Su Gesù scende "lo Spirito" . L'articolo determinativo significa la totalità della forza di Dio. 

Poi sarà Gesù a trasmettere questa fo rza agli uomini. Gesù è colui che battezza in Spirito 
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Santo [cfr. Mt 3,11: "Egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco"]. Perché questa forza di D i-

o, che non s'impone all'uomo, non s'impossessa dell'uomo, è qualcosa di esterno all'uomo, 

quando viene accettata, influisce nell'intimo del comportamento interiore. Quando questa 

forza viene da Dio, la sua azione è di separare: cosa? Separare l'uomo dalla sfera del male e 

trasportarlo in quella della vita, in quella di Dio. Ma non è una forza che s'impossessa de ll'u o-

mo a sua insaputa! Quando un uomo volontariamente accetta questa forza che viene da Dio, 

questa agisce nell'i ntimo dell'uomo e, progressivamente e in maniera continua, lo separa dalla 

sf era del male.  

 

Su Gesù non scende lo Spirito Santo, scende "lo S pirito". Ma l'azione di Gesù sarà di tr a-

smettere lo Spirito Santo, cio è la forza di Dio che separa dal male. Perché gli evangelisti 

stanno at tenti a sottolineare che su Gesù non scende lo Spirito Santo? Perché Gesù non ha 

bisogno di essere separato dalla s fera del male. Gesù è pienamente nella sfera divina, nella 

sfera della v ita. Quindi, l'azione di questa forza, quando proviene da Dio, è di separare l'uomo 

dal male. Ripeto: è una forza che va liberamente accett ata.  

 

Quando questa forza proviene da elemen ti , che sono tanti , contrari alla vita, è una forza co n-

traria a Dio: gli evangelisti la chiamano "spirito i mpuro" o "spirito immondo".  Perché? Anche 

qui non è una forza che s'impone all'uomo . Non è una tegola che ti cade sulla testa, e ad un 

certo momento  vieni posseduto da uno "spirito immondo". E' una forza esterna all'uomo, che 

l'uomo volontariamente accetta, ma, nel momento in cui l'accetta, comincia ad agire nell'int i-

mo. E se la forza che proviene da Dio separa l'uomo dal male e lo spinge verso il ben e, le forze  

contrarie a Dio  sono contrarie alla vita e fanno il processo contrario. Dio è "il tutto Puro": 

quindi l'azione di questo spirito è di dirigere l'uomo all'interno della sfera di Dio, della vita . 

Qui, invece, la forza contraria a Dio e alla vita,  chiamata "spirito impuro" , fa il processo co n-

trario: allontana l'uomo sempre più dalla forza di Dio, e lo rende incapace di entrare nella 

sfera della vi ta , facendolo rimanere nella sfera delle tenebre e della morte. Abbiamo visto 

che gli evangelisti disti nguono. Quando questo "spirito impuro" viene accolto da Israele, ind i-

ca un'ideologia anarchica, religiosa e nazionalista, che rende le persone refrattarie al me s-

saggio di Gesù. Quando invece si manifesta nel mondo pagano è violenza e schiav itù.  

 

["GLI ESC LUSI DALLA SALVEZZA"]  

 

Proseguiamo con la lettura. Ieri sera abbiamo visto che Gesù cancella (Gesù non perdona le 

colpe degli uomini, perché il perdono implica un'azi one da parte degli uomini, un sacrificio, una 

penitenza . Gesù cancella o meglio condona, e il condono è espressione della sua generosità) al 

paralitico. Il paralitico rappresenta un'umanità che desidera andare verso Gesù, ma è impo s-

sibilitata, perché gli manca la vita, ed è a questa umanità che Gesù condona il passato d'ingi u-

stizia, e dà la cap acità di proseguire nell' amore. Gesù cosa condona?  

 

Gli evangelisti sono dei grandi della letteratura e fanno un uso attento dei termini. Gesù al 

paralitico ha condonato i peccati. Il termine greco che gli evangelisti scelgono per indicare il 

peccato  [amartìa ] (perché peccato  in greco si pu ò dire con ben dieci termini diversi, per le 

varie sfumature ) significa "direzione sbagliata di rotta" , che diventa una forma di ingiustizia. 

Questo termine appare sempre negli individui prima dell'incontro con Gesù. Qui ndi, c'è una 
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direzione sbagliata di vita, cio è una vita che si esprime in forme d'ingiustizia verso altri ind i-

vidui. Questo riguarda sempre il passato dell'individuo, è sempre prima dell'incontro con G e-

sù. Una volta incontrato Gesù, e cancellato questo pas sato, il termine "peccato" non si trova 

più riferito alle persone . Verranno usati altri termini, che riguardano il presente dell'indiv i-

duo: "colpa", "sbaglio", "mancanza".  "I l peccato" , che è il passato d'ingiustizia, viene condon a-

to da Gesù. Dal momento che noi ci avviciniamo a lui (naturalmente suppone il desiderio di 

cambiamento), il peccato viene cancellato. Quindi, se proprio vogliamo stare alla teologia che 

ci presentano gli evangelisti, ne lla vita del credente non si può  parlare di "peccato" o di "pe c-

cati", perché questi appartengono al passato dell'uomo, prima dell'incontro con Gesù. Dopo 

aver i ncontrato Gesù  (e che il peccato o i peccati siano stati cancellati, condonati, annullati ), 

c'è naturalmente un ca mmino di crescita nell'uomo, e la crescita p resuppone imperfezioni ed 

errori: allora nei va ngeli si usa il termine "colpa", "sbaglio", "mancanza", tutte nei confronti 

dell'uomo. E questi riguardano il presente. Se il peccato viene cancellato da Dio, questi ve n-

gono cancellati cance llando le colpe degli altri [cfr. Mt,18,21 -35].  

 

Ecco allora abbiamo fatto questa digressione  per tornare alla meraviglia della gente . Dice: " a-

veva dato un tale potere agli uomini". E' Gesù che h a condonato il peccato, ma Gesù (meglio, 

l'evangelista ) estende tutto questo agl i uomini. La comunità dei credenti avrà questa duplice 

funzione: di cancellare il passato dell'individuo  - l'individuo viene inondato da questa luce di 

vita e ci entra . I l passato è completamente annullato  -é ma all'interno della comunità c'è b i-

sogno del continuo eserciz io di cancellazione delle colpe , degli sbagli e delle mancanze degli a l-

tri.  

E così ripre ndiamo la nostra lettura . Siamo arrivati al v.9 [Mt.9,9]:  

 

"Andando via di là, Gesù vide un uomo" 

 

Ricordate? Lo schema è identico a quello della guarig ione della suocera di Pietro: è sempre lo 

sguardo di Gesù che per primo si accorge di pers one che vivono situazioni di difficoltà. Non è 

la persona che deve supplicare il Signore é l'idea del Dio lontano ð ricordate : tremilacinqu e-

cento anni di cammino, che viene espressa nei Salmi :"Dal mattino t'invoco" [Sal 5,4]; "Grido 

a te S ignore, t i cerco" [ cfr. Sal 88,2] -. Con Gesù, Dio non è più da cercare e chi cerca Dio 

non lo troverà mai , ma è da cogliere, perché Lui è qui con noi.  

E allora Gesù vede un uomo. Eõ come la suocera di Pietro, che gi aceva prostrata dalla febbre, 

in una situazione ritenuta d'impurità:  

 

"seduto al banco delle imposte" [Mt 9,9]  

 

Al tempo di Gesù , la riscossione delle tasse (ma è meglio parlare di dazio, che esisteva anche 

da noi prima delle riforme ) veniva affidata in appalto. Chi offriva di più otteneva l'appalto 

delle dogane e del dazio . Poi era libero di mettere le tariffe che voleva. E naturalmente se ne 

approfittavano in maniera spudorata, per cui erano ladri di professione. Il Talm ud dice che 

per fare penitenza, conversione, bisogna restituire quattro volte tanto quello che si è ruba-

to. Per un riscossore delle tasse ci ò è impossibile, perché vatt elappesca di tutte le pe r sone 

che ha frodato. Quindi , per questi uomini non c'era più po ssibilità di salvezza. Allora l'esa t-

tore delle tasse è considerato un escluso dalla salvezza, ma doppiamente impuro, perché a 
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servizio dei dominatori, dei pagani romani. Sono persone per le quali non c'è nessuna possibil i-

tà di salvezza: anche se volessero,  anche se un domani si pentissero della loro condotta sb a-

gliata, e dicessero: "Voglio tornare a Dio", per loro non c'è più speranza, perché devono r e-

stituire quattro vo lte tanto il sottratto. Ricordate in Luca, Zaccheo quando dice: "Restituir ò 

quattro volt e tanto alla gente che ho frodato!" [cfr. Lc 19,8]? Sono impuri. Il Talmud dice: 

"Se un pubblicano ti entra in casa, tutte le pareti della casa saranno immonde" e prescrive 

tanti litri d'acqua bo llita da gettare alle pareti.  

 

"Chiamato Matteo" [Mt 9,9]  

 

Ritorniamo per un attimo su quella che è la pietra d'inciampo per i nostri incontri: il desiderio 

della storicità dell'episodio. Vediamo che questo individuo nel vangelo di Matteo si chiama 

come l'evangelista: Matteo. Nello stesso identico episodio (perché Gesù chiama un unico e-

satt ore delle tasse ) nel vangelo di Marco e nel Vangelo di Luca si chiama Levi [ cfr. Mc 2,14; 

Lc 5,27]. Allora vogliamo avere la certezza (preoccupazione che non era degli evangelisti ) di 

sapere come veramente si chiamava l'esattore c he Gesù ha invitato al suo seguito: Matteo o 

Levi?. In passato, ripeto, i criteri erano molto più semplici , per cui si univano i due nomi : si 

chiamava Levi, soprannominato Matteo. E quindi non c'era nessun problema. La comunicazione 

di v ita da parte di Dio  agli uomini, che è stata concessa nell'annullo delle colpe, nel perdono al 

paralitico, adesso si materializza, si concretizza nella chiamata di quello che è considerato il 

peccatore per eccellenza. Abbiamo detto: sono ladri, impuri, esclusi dalla salvezza ! E l'eva n-

gelista a qu esto escluso dalla salvezza mette come nome Matteo.  

 

Matteo, in ebraico "MATAJ", che significa "dono di Dio". Vediamo allora la linea teologica  di 

un evangelista che scrive a una comunità di giudei che hanno accolto Gesù, ma sono radicati 

ancora nella mentalità religiosa del "merito" . La salvezza viene meritata per i propri impegni, 

per i propri sforzi. Gesù dice: no, è per un dono gratuito di Dio! Allora Gesù chiama l'escluso 

per eccellenza dalla salvezza, uno che , anche se volesse, non potrà mai ottenere la salvezza. 

Perché? Perché la sua salvezza non è frutto degli sforzi di quest'uomo, ma è dono di Dio. E c-

co perché l'evangelista a quest'uomo mette nome "dono di Dio": ti ho chiamato non per i tuoi 

meriti. Vedete che quest'individuo  non è che seguisse o ascoltasse Gesù. Dice: "Passando Ge-

sù vide". Vede la persona per eccellenza esclusa dalla salvezza, e l'azione di Gesù continua, è 

l'azione creatrice, che è gratuita, che è un dono di Dio. E infatti gli dice: "S eguimi".[Mt 9,9]  

 

Perché Marco e Luca a quest'uomo non mettono nome Matteo, ma Levi?  

Le trib ù d'Israele erano dodici. Quando si è spartita la terra d'Israele, una trib ù è stata 

crudelmente fregata, è stata fatta fuori. Per rim ediare a questa prepotenza, gli han detto: 

"Beh, voi siete esclusi dal possesso della terra, sapete perché? Voi siete al se r vizio di Dio!" 

Quindi una doppia fregatura, e c'è pure la spiegazione teologica. Il  nome Levi è il nome della 

tribù  che è esclusa dal regno: come contentino ha che di generazione in gen erazione potranno 

fare il sagrestano al tempio . I nsomma, non è che fosse una grande soddisfazione!  

Allora vedete che la linea teologica degli evangelisti è diversa. Entrambi scelgono persone che 

vengono escluse e reintegrate nel regno di Dio.  

 

"[Gesù] gl i disse: "Seguimi". Ed egli si alz ò" [Mt 9,9]  
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Per indicare l'azione di alzarsi , lõevangelista usa lo stesso verbo che viene usato per la resu r-

rezione di Gesù [ Mt 9,9 , gr. kai anastàs ekolùtesen autò . cfr. At 2,24 , gr. o Teòs anèstesen]  

perché seguire Gesù , alzarsi da una situazione che indubbiamente era di peccato, di morte  

(era un imbroglione, un farabutto ), alzarsi e seguire Gesù corrisponde alla resurrezione. R i-

cordate ieri nella teologia di Paolo: non si risorge in futuro. Si è già risorti per il fatt o di ac-

cogliere Gesù, il suo messaggio. I l credente non aspetta la resurrezione, ma vive già nella 

condizione di risorto.  Allora , Matteo , che accoglie la chiamata come un dono di Dio  (natura l-

mente ci vuole anche la sua azione, e infatti si alza e risorge ) è già risusc itato, già fa parte 

della sfera divina.  

 

Gesù viene rappresentato come colui che d à vita in Spirito Santo. Non si trova nessun passo 

nei vangeli dove Gesù battezzi in Spirito Santo: strano! Giovanni, certo, è colui che battezza, 

immerge nello Spirito Santo: non c'è un solo brano nei vangeli dove Gesù immerge in Spirito 

Santo. Ecco il battesimo dello Spirito Santo: immerge ogni creatura nell'amore, forza di Dio 

che è santa, che lo separa dalla morte ed è già reintegrato pienamente nella sfera di  vita. 

Matteo non ha bisogno di fare chissà quali penitenze, riti di purificazione: vive già , seguendo 

Gesù, nella sfera divina. Il passato anche a lui è stato completamente condonato, cancellato . 

Mat teo è già nella pienezza di vita, è già un risuscitato.  

 

"Mentre"  [Mt 9,10]  

 

e qui è ambiguo: la CEI normalmente mette il nome "Gesù". Questo è un abuso del traduttore 

perché bisogna essere fedeli a quello che l'evangelista scrive. L'evangelista non mette il so g-

getto; scrive: "egli".  

 

"Mentre egli sedeva a mens a" [Mt 9,10]  

 

Chi è? E' Gesù oppure, siccome è l'ultimo individuo che è stato nominato , è Matteo? Chi è 

questo "egli"? E' Gesù o è Matteo? Perché grammaticalmente non si pu ò capire. Dice: "Me n-

tre egli sedeva a mensa". E' più probabile che sia Matteo , perch é è l'ultimo personaggio che è 

stato nominato, piuttosto che Gesù. Ma in realtà vedremo che è Gesù. Perché questa amb i-

guità?  Gli evangelisti sono dei grandi della letteratura: dal momento che Matteo ha deciso di 

seguire Gesù, è in piena unità con Lui, è g ià nella sfera della vita. Egli congloba Matteo con 

Gesù. E questa è la teologia dell'evangelista, che fin dalla prima pagina dice: "Gesù è l'Emm a-

nuele, cioè il Dio con noi", e finisce il suo Vangelo: "Io sono con voi tutti i giorni". Quindi , per 

l'evangel ista la persona chiamata sta nella sfera divina con Gesù e Gesù con la persona chi a-

mata. 

 

"Mentre egli era seduto a mensa" [Mt 9,10]  

 

Sapete come mangiavano nei pranzi festivi, non in quelli quotidiani  (era, peraltro , una posizio-

ne molto scomoda, che impediva la digestione ): erano sdraiati su dei giacigli, dei letti, appo g-

giati sul gomito dietro, e con la sinistra prendevano il cibo. Questo modo di mangiare era pr o-

prio dei signori, cio è di coloro che disponevano di servi per il servizio. Naturalmente , la gente 
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del popolo non aveva questi lettucci, né questo atteggiamento. Qui l'evangelista lo usa, e lo 

userà poi nell'ultima cena [cfr. Mt 26,20; Mt 9,10]. Questa è una linea teologica importante 

dellõevangelista: quando si accoglie il Signore, si è tutti signo ri con Lui. Gesù non è venuto a 

mettersi al di sopra degli altri, ma ad innalzarli al suo stesso livello. Gesù è il Signore, e tutti 

quelli che accolgono il suo invito diventano come lui signori. Chi è sdraiato? E' Gesù, è Matt e-

o? Tutti e due "stanno sdrai ati a mensa in casa".  

 

E qui bisogna mettersi nella cultura orientale. Abbiamo visto: ci sono tutti questi letti posti a 

raggiera, e in mezzo c'è un tavolo, dove tutti prendono il cibo da un unico piatto. Mangiare i n-

sieme denota naturalmente familiarità. A nche nella lingua italiana, quando uno prende conf i-

denza, noi diciamo: "ma hai mai mangiato nel mio piatto?". E' un'espressione diffusa. Perché 

mangiare nel piatto di qualcuno indica piena familiarità, comunione di vita. Ed è proibito ma n-

giare con una pers ona impura, per ché dal momento che la persona impura intinge nel piatto, il 

piatto diventa impuro . E se tu sei puro, e intingi dopo di lui nel piatto, l'impurità ti si tr a-

smette.  

 

Qui adesso succede qualcosa di tremendo, per cui l'evangelista richiama l'a tte nzione: 

 

"ecco sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori, e si misero a tavola con Gesù e i suoi d i-

scepoli" [Mt 9,10]  

 

C 'è un salmo, il 139, in cui il pio salmista esclama: "Ah, se Dio sopprime sse tutti i peccatori!" 

[v. 19]. Quando Dio si manifesta in Gesù, non solo non toglie vita ai peccatori, ma gli comunica 

la sua vita. Ricordate , lo troveremo diverse volte . La linea teologica dell'evangelista: non è 

necessario che l'impuro diventi puro per accogliere il Signore, ma è l'accoglienza del Signore 

che ti farà diventare puro . Per la religione, la persona impura fa diventare impuro tutto 

quanto. Gesù, che è puro, trasmette lui la sua purezza a tutti i convitati. Adesso vedremo la 

reazione scandalizzata dei farisei: pensano che il piatto sia diventato im puro e fonte di mo r-

te, mentre per Gesù è diventato puro e fonte di vita. Né Gesù , né i discepoli sembrano tem e-

re di diventare impuri, mangiando con é e qui l'evangelista ha preso i prototipi della gente i m-

pura: i pubblicani, cio è gli esattori delle tasse, e i peccatori, cio è gente dalla direzione sb a-

gliata di vita, gente che vive nell'ingiust izia. 

 

"Vedendo ciò" [Mt 9,11]  

 

Noterete nel vangelo, che nei momenti più critici, spuntano come funghi i farisei, che se m-

brano sempre in agguato. Naturalmente ricordat e la realtà storica: questi sono artifizi le t-

terari. Dove sono nascosti i farisei, sotto i tavoli? Marco dice che Gesù stava facendo una 

passeggiata lungo i campi, in aperta campagna; appena i discepoli strappano una spiga, sca p-

pano fuori i farisei: dove e rano nascosti? In mezzo al grano? [cfr. Mc 2,23 -24] Sono strutt u-

re letterarie che contengono elementi storici, ma vengono elab orati in questo modo.  

 

òVedendo ciò i farisei ó [Mt 9,12]  
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Quando la lingua greca mette l õarticolo, indica la totalità [ Mt 9,12 , oi farisàioi ]. Quindi qui è 

impossibile che tutti i farisei d'Israele siano entrati nella casa. L'evangelista vuole dire la 

mentalità dei farisei. Chi sono questi farisei?  

 

La grande speranza al tempo di Gesù era il regno di Dio. Questa speranza, Gesù l'ha f atta d i-

ventare realtà: come? Comunicando lo Spirito alle persone. L'azione dello Spirito è di separ a-

re l'individuo dalla sfera del male, spingerlo alla sfera del bene, che si traduce in uguaglianza 

e servizio. Abbiamo visto come servire e seguire nei vange li s iano sinonimi. Non si può seguire 

Gesù senza servire. Quindi , il regno di Dio da parte di Gesù viene attraverso la comunicazione 

dello Spirito che separa l'uomo dalla sfera del male, in modo progressivo ma continuo, crea 

l'uguaglianza, un'ugu aglianza che si trasforma in servizio.  

 

Anche i farisei aspettavano il regno di Dio, ma come? I farisei aspettavano il regno di Dio, 

non attraverso l'accoglienza dello Spirito, ma mediante l'osservanza radicale di tutta la le g-

ge. Dicevano: "Se tutto Israele osserva tutti i precetti della legge, il regno di Dio verrà". A-

vevano estrapolato dalla legge ben seicentotredici precetti: da cosa viene questa cifra? Da 

trecentosessantacinque più duecentoquarantotto. I farisei ritenevano che la legge contene s-

se seicentotredici precetti: trecentosessantacinque erano comandamenti e duecentoquara n-

totto pro ibizioni . Perché? Trecentosessantacinque i giorni dell'anno e duecentoquarantotto 

le componenti del corpo umano secondo la scienza dell'epoca. In maniera simbolica dicevano: 

tutto  l'uomo, tutto l'anno deve osservare questa legge. E loro praticavano nella vita quotidi a-

na quelle severe regole che il sacerdote usava una settimana all'anno nel servizio al tempio. 

Quindi , l'attenzione a comprare soltanto gli alimenti di cui sia stata pa gata la decima, il rip o-

so assoluto in giorno di sabato ... E' interessante: nel Talmud è posto il problema se in giorno 

di sabato sia lecito o no fare la cacca. E' un problema perché in giorno di sabato non si pu ò 

fare nessuna att ività. E infatti il respons o è no! E' meglio astenersi dall'evacuare in giorno di 

sabato. Quindi una vita complicatissima, che non potevano tenere le persone normali.  L'osse r-

vanza della legge li separava dagli altri uomini, creava la disuguaglianza, ma soprattutto cre a-

va il potere, il dominio. Perché la gente , non potendo praticare tutti questi insegnamenti, av e-

va un'enorme ammirazi one per questi santi.  

 

Qui entrano in scena i presenti, che con l'atteggiamento tipico delle persone molto pie, molto 

religiose, non vanno da Gesù, non affrontano direttamente Gesù, ma vanno dai discepoli. E' 

l'anello debole della catena. Gesù già è conosciuto per i suoi atteggiamenti, e le sue risposte: i 

discepoli zoppicano. Vanno dai discepoli ad ins inuare il dubbio:  

 

"Perché il vostro maestro mangia ins ieme ai pubblicani e ai peccatori?" [Mt 9,11]  

 

Tradotto: come fate a seguire un maestro che è impuro? Se un maestro è impuro, vi rende 

impuri! Costoro sono i vigilanti dell'ortodossia, che spiano ogni parvenza di libertà nelle pe r-

sone che debbono stare sot tomesse all'ordinamento religioso. Ma loro si rivolgono ai discepoli 

met tendo la pulce tremenda  nell'orecchio.  

 

"Gesù li udì e disse: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati" [Mt 9,12]  
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Gesù è la manifestazione visibile di questo amore d i Dio, non si concede come un premio per la 

buona condotta dei "giusti" dei "santi" , ma si offre come aiuto per ottenerlo. Vedete: sono 

tematiche più che mai attuali. Sapete ancor oggi quante persone si astengono dall'eucar e-

stia? Perché? Perché si sentono  non degne. Ma la categoria della "degnità" Gesù l'ha tolta. 

Non ti viene concesso per i tuoi meriti, ma è un dono gratuito di Dio. E soprattutto si sentono 

nella condotta non all'altezza di Gesù. Ebbene, Gesù non è un premio per la buona condotta, 

ma la f orza necessaria per averla. Quindi l'evangelista qui torna al tema della gratuità 

dell'amore. Mentre per i farisei  - e lo ripeto  - la purezza è la condizione necessaria per avv i-

cinarsi al Signore, con Gesù è l'accoglienza del Signore che ti mette nella cat egoria della p u-

rezza. E quindi Gesù dice:  

 

"Andate e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non s o-

no venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori " [Mt 9,13]  

 

Gesù li invita ad andare - è importante questo invito  - ad andare per imparare. Ricordate ieri 

che la misericordia è un atteggiamento che viene esercitato non nei confronti di Dio, ma nei 

confronti della gente. Qui il consiglio non verrà seguito dai farisei. E lo stesso verbo "andare" 

[Mt 9,13 , gr. poreutèntes ] è un invito: Gesù non li esclude. Gesù li invita ad una conversione, 

ad un cambiamento! Andate ed imparate ciò  che Dio vi chiede: non è un culto verso di Lui, p u-

rif icazioni, riti, ma ¯ lõamore verso gli altri. Quindi Gesù li invita ad andare, ma questo ver bo 

rito r nerà al cap.22 v.15 [gr. poreutèntes  oi farisàioi ] , quando i farisei andranno verso Gesù 

per tentarlo, per coglierlo in errore: non hanno imparato la lezione. Chi non impara a camm i-

nare nella strada della misericordia, prima o poi finisce lu i per t endere tranelli a Gesù.  

 

Qui , per la prima volta , Gesù si richiama ad un'espressione che ieri abbiamo accennato dal l i-

bro del profeta Osea [s 6,6]. Per Gesù è importante questo profeta, perché è l'unico che 

viene citato per due volte: lo troviamo qui, e lo  troviamo al Cap.12 [v.7]. Apriamo una parent e-

si su questo profeta che è straordinario. Osea è il primo profeta che raffigura il rapporto 

tra Dio e il suo popolo con l'immagine del matrimonio. Poi diventerà comune nei profeti l'i m-

magine di Dio sposo e di I sraele sposa di Dio . Ma il primo è stato Osea.  

Osea non giunge a questa immagine attraverso speculazioni teologiche, o chissà quali specul a-

zioni dall'alto, ma attraverso una s ituazione matrimoniale che più tragica non poteva essere. 

Lui per moglie aveva una donna apparentemente inquieta, Gomer, che lo cornificava a tutto 

spiano. Era una cavalla irrequieta  (pensate, Osea ci aveva fatto ben tre figli ) che tra un pa r-

to e l'altro (come diceva: "cammella lussuriosa che fiuta l'odore dei cammelli"[cfr. Ger 2,23 -

24] ) gli scappava via continuamente. Allora Osea perde la pazienza . Per l'ennesima volta le 

corre dietro, e quando la trova le apre il processo e le elenca tutte le colpe: sei una sposa i n-

fedele, una madre scellerata, hai tre figli, al primo amante scappi e te ne vai via ! E non le r i-

sparmia niente: hai fatto questo, hai fatto quello.  E arriva, secondo il rituale giudaico, alla 

parola chi ave: "PERCIO'".  

 

La legge, nel libro del Levitico , disciplina il caso della donna adultera. Apriamo una piccola p a-

rentesi.  Sapete che in Giovanni c'è l'episodio della donna adultera che portano a Gesù [Gv 

7,53 -8,11]. Le immagini iconografiche e cinematografiche ci hanno abituati ad una bella do n-

na, florida: ma la pena che viene richiesta è la lapidazione! La lapidazione era l a pena prevista 
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per l'adultera prima delle nozze. La donna , a dodici anni e un giorno , andava sposa, cioè c'era 

la cerimonia dello sposalizio . Un anno dopo, c'erano le nozze. Ma in questo intervallo di tempo, 

il matrimonio era ufficializzato. Se la ragazza  tradiva in questo lasso di tempo, la pena era la 

lapidazione [cfr. Dt 22,20 -21]. Per cui la "donna" che portano da Gesù era una ragazza tra i 

dodici e i tredici a nni.  

Anche per comprendere la vicenda di Maria e Giuseppe, il matrimonio ha due momenti: lo spo-

salizio e le nozze. Nella prima fase , l'uomo copre con il mantello la donna, e si dicono: "Tu sei 

mia moglie"; "Tu sei mio marito". E tornano ciascuno a casa propria. Poi, dopo un anno , ci sono 

le nozze, e cominciano la vita matrimoniale. Ma tutto quest o periodo è compreso nel matrim o-

nio: Ecco perché non si comprende Maria fidanzata con Giuseppe: perché in italiano non c'è 

un termine adatto. La pena per l'adultera, durante il periodo dello sposalizio , era la lapidazi o-

ne [cfr. Dt 22,23], mentre, dopo le nozze, era lo strangolamento [cfr. Lv 20,10; Dt 22,22;].  

 

Allora , arriva il momento della sentenza: lei è una donna adultera, e il pr ofeta un uomo di Dio. 

"Hai fatto questo, e questo, perci ò - e dovrebbe seguire -  ti condanno a morte! Il povero O-

sea arriva a perci òé.. andiamo a fare un altro viaggio di nozze.  

E' commovente ! Se avete tempo, oggi , rileggetela. [Os 2,16 ]  "Perci ò ecco, la attirer ò a me, la 

condurr ò portandola nel deserto e parler ò al suo cuore, in quel giorno mi chiamerai (ed è im-

portante per c apire il tradimento )  "marito mio e non più padrone mio". Non era l'adultera 

che si doveva convertire, la sposa, era lo sposo: ha capito perché gli scappava questa donna . 

Perché lui non era il marito : era il padrone! Secondo la cultura ebraica, l'uomo è il  padrone 

della donna, la donna non vale niente. La donna ha bisogno d'amore, non ha bisogno di padroni! 

Quindi , questa donna gli scappava sempre in cerca d'amore, l'amore che il padrone non le d a-

va, per ché era padrone. E allora la conversione non è della d onna, ma di Osea. Dice: andiamo a 

fare un via ggio di nozze. Ho capito: non sar ò più il tuo padrone, ma tuo marito. Naturalmente , 

il suo comport amento non è stato inteso dai contemporanei, che proprio nel libro di Osea , al 

cap. 9 [v.7] , diranno che è "insen sato e demente". Osea è stato capace di concedere il perd o-

no alla moglie, senza assicurarsi del suo reale pentimento, perché non è detto (non sappiamo il 

seguito della storia ) che, terminato il viaggio di nozze, questa sia riscappata. Lui non ha ne s-

suna garanzia. E' lui che aumenta d'amore, ma non ha nessuna garanzia che la moglie gli r i-

manga fedele. Ebbene, questo è importante, perché questa concessione del perdono, senza 

mettere come condizione prima il pentimento della persona, fa comprendere a Osea che an-

che per Dio la conversione d'Israele  non sarà la condizione per ricevere il perdono. Nello 

schema religioso c'è il peccato, la conve r sione + penitenza = perdono. Ma Osea, che è stato 

capace di perdonare la donna senza assicurarsi della sua conversione, comprende che la con-

versione è un effetto del perdono. Il perdono non sta alla fine, ma all'inizio. E quindi Osea e-

labora per primo questa immagine teol ogica stupenda, di un Dio che non concede il perdono al 

popolo, perché si è conver tito, ma lo perdona pe rché si converta.  

 

Ricordate ieri la lettura strabica del Vangelo: un occhio al Vecchio Testamento e un occhio al 

Nuovo Testamento. Questa esperienza, dove l'amore ha avuto la meglio sull'offesa, ha port a-

to Osea a formulare il primato della misericordia su l sacrificio. L'importante, quello che Dio 

vuole, non è un culto reso a Lui, ma la misericordia resa agli altri. E Gesù , ricollegandosi ad 

Osea, riconferma quella che è la linea teologica del p rofeta : Dio non chiede, ma dà. Comporta 

un radicale cambio di a tteggiamento nei confronti di Dio e nei confronti degli uomini: il culto 
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da re ndere a Dio non consiste nel diminuire o togliere qualcosa agli uomini, le decime, l'otto 

per mille, ma nell'estensione della misericordia divina a tutti gli uomini. E questo lo tratter e-

mo oggi nell'eucarestia.  

 

Il termine "giusti" che Gesù ha usato "non sono venuto a chiamare i giusti", non è da inte n-

dersi nel nostro senso di giustizia morale. I "giusti" era il nome di una confraternita che 

s'impegnava a praticare tutti i precett i morali. Allora Gesù dice: " Per questi che ritengono 

di essere salvi attraverso la loro osservanza, non ho niente da fare, ma io sono venuto a ce r-

care e a chiamare coloro che non hanno la salvezza.  

 

[Domande]  

 

- Ci possono essere persone soddisfatte dell a loro vita che non sentono alcuna necessità di 

essere salvate? 

 

Il termine salvezza è un termine religioso clericale, che si dovrebbe usare il meno possibile, 

perché per essere "salvato", uno si dovrebbe sentire almeno un po' perduto. Quello che viene 

espresso come "salvezza" indica la pienezza di vita. Attraverso G esù ci viene una pienezza di 

vita, sia come comunicazione di vita, sia come accoglienza, per cui sprigioni tutte le potenzi a-

lità di vita. Ecco quello che teologicamente si chiama "la salvezza": è un invito alla pienezza di 

vita. La pienezza di vita viene raggiunta attraverso l'amore, e l'istinto d'amore ce l'hanno 

tutti gli uomini dentro. La novità di Gesù, che oggi vedremo nella messa, è quella di un Dio a 

serv izio degli uomini. Di maestri spiri tuali che abbiano insegnato l'amore verso gli altri, prima 

e dopo Gesù, ce ne sono stati e ce ne saranno tanti . Di maestri spirituali che abbiano insegn a-

to la via dell'ascesi, della perfezione, di come ottenere il posto di 10 class i nell'al di là, ce ne 

sono tanti, prima e dopo Gesù. Gesù non è venuto a far questo: Gesù è venuto a cambiare l' i-

dea di Dio, un Dio che si mette a servizio degli uomini, e sopra t tutto un Dio che è qui, non sta 

nell'al di là. "Io sono con voi tutti i giorni": tiriamoci su le manic he per cambiare questo mo n-

do qui. Mentre tutte le altre dottrine religiose sono in vista dell'al -di -là (soffro, faccio la 

fame, non importa, tanto l'importante è la meta ) per Gesù no: se si soffre, bisogna eliminare 

la causa della sofferenza. Gesù non è il  maestro spirituale che aliena le persone sofferenti: 

"Pazienta, poi un domani non soffrirai più". Dice: "Là c'è gente che soffre, eliminiamo le ca u-

se della sofferenza". E' l'immagine di un impegno radicale qui, su questo mondo, che poi cont i-

nuerà nell'es istenza senza fine.  

 

- Gesù, però, non è che si sia opposto alla dominazione romana. 

 

Perché Gesù, che ha urlato come una gallina contro tutte le prepotenze, non fa una parola 

contro la dominazione pagana? Perché la dominazione pagana era talmente evidente e talme n-

te insopportabile, che non c'era bisogno che Gesù venisse a dire: "Guardate, i pagani vi o p-

primono". Ma c'era un'altra dominazione più tremenda: quella degli scribi e dei farisei. Che 

l'uomo fosse schiavo a causa dei pagani era ev idente, perché in tutta la Giudea e in tutta la 

Galilea credo ci fosse una sommossa alla settimana, un'intifada permanente. Non c'era bis o-

gno che Gesù venisse ad aggiungere altra benzina. Per Gesù è più drammatica l'altra schiav i-

tù: perché se tu mi rendi schiavo, io , in qualche modo, faccio di tutto per scappare . Ma la 
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schiavitù più tremenda è quando l'uomo è contento di essere schiavo, e pensa che essere 

schiavo sia un bene. E non solo non cerca la libertà, ma la vede come un male da evitare: è 

treme ndo! 

 

Gesù dice: "Io non  sono venuto ad eliminare la legge, ma a portarla a compime nto.  

Al termine del discorso della montagna , Gesù dice: "Non crediate che io sia venuto a é e il 

verbo che l'evangelista usa è importante . Non pensiate che io sia particolarmente pignolo o 

maniacale, ma l'evangelista dice così: "demolire" non "abolire". A volte i traduttori incomp e-

tenti usano il verbo "abolire" . Si può abolire una legge. Il verbo che usa l'evangelista è , inve-

ce, "demolire": si pu ò demolire una costruzione o un edificio. Quindi , non dice: "Non pensate 

che sia venuto ad abolire", ma: "Non pensate che sia venuto a demolire"  [Mt, 5,17, gr. Mè no-
mìsete òti è lton katalùsai  tòn nòmon e tùs profètas ] .  Che cosa?  La legge e i profeti, che è il 

termine con il quale , nel mondo ebraico, si indic a la Bibbia. La Bibbia è composta dai primi ci n-

que libri della legge, e dagli scritti dei pr ofeti.  

 

Perché Gesù dice così? Gesù, nelle Beatitudini, è venuto a proclamare la realtà del regno di 

Dio. Una delusione tremenda! Ricordare ieri la parte terza del  profeta Isaia su il regno di D i-

o?  "Già io vedo carovane di cammelli che portano ad Ovest tasse per Gerusalemme" [cfr. Is 

60,6]  (cioè Israele che domina tutte le nazioni ), "e ci saranno principi e re a lavorare le n o-

stre viti"  [cfr. Is  60,10 -11; 61,5]. Quindi , il regno di Dio è la dominazione d'Israele verso 

tutti.  

Gesù dice: "Beati i poveri in spirito, perché di questi è il regno di Dio" [Mt 5,3] . 

I poveri? Ma dobbiamo dominare l'umanità! Gesù mette in crisi cosa? Quell'attesa del regno 

di Dio che la tr adizione aveva ancorato alla legge e ai profeti. Gesù dice esattamente il co n-

trario: no, io non sono venuto a demolire quella costruzione del regno di Dio contenuta nella 

legge e nei profeti, io non sono venuto a demolirla, ma a portarla a compimento fino all'ultima 

virgola: ma non nella maniera che pensate voi." Il regno di Dio, contenuto e profetizzato nella 

legge e dai profeti - dice Gesù - io sono venuto a realizzarlo, ma non dominando: servendo gli 

altri. E' la grande novità!  

 

- Prima dicevi che Matteo , quando è chiamato, "si alzaó ð gr. "anastàsó - che è lo stesso te r-

mine usato per la resurrezione di Gesù. In realtà , nei vangeli troviamo il diverso termine " e-

ghèiroó [cfr. Mt 28,6; Mc 16,6; Lc 24,6; Gv 21,14], che vuol dire risvegliarsi. Come mai si dic e 

che si usa il verbo òanastàseinó, per la resurrezione, quando gli evangelisti usano un altro ve r-

bo che vuol dire risv egliarsi?  

 

Questa è già una questione più sottile . Gesù "è stato risuscitato" o "è risorto?" All'inizio è 

stato risuscitato, poi è risort o. Ricordate che dic evamo che la scrittura è un testo vivo? Man 

mano che la comunità sperimenta sempre di più questa realtà di Dio, raffina il proprio li n-

guaggio. Allora nei testi più antichi, che riguardano la resurrezione di Gesù, si legge che "G e-

sù è st ato risuscitato da Dio" . Questo lo troverete negli Atti: Gesù è morto e Dio l'ha ris u-

scitato [At 2,24 , gr. o Teos anèstesen]. Poi, nella riflessione successiva della comunità , si 

passa invece ad affermare che Gesù è risorto . Gesù, cioè, conteneva in sé una qualità tale di 

vita che è r isorto, ha continuato cio è la sua esistenza. Quindi , nei testi più antichi si dice che 
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Gesù è stato risuscitato da Dio, nei testi più recenti, ad es. in Giovanni, che Gesù è r isorto 

per virt ù propria.  

Qui [in Mt 8,15 e Mt 9,9 ]  questi termini possono indicare o l'azione dell'uomo che risuscita, 

o l'azione di Gesù che rialza alla vita le persone. Alzarsi come svegliarsi: ma uno vuol indicare  

un'azione che compie Dio verso il soggetto, e l'altro l'azione che co mpie il soggetto da  se 

stesso. 

 

 

[sabato, 5 luglio 1997 ore 9.30 ]  

 

[IL DIGIUNO. GLI AMICI DELLO SPOSO]  

 

Il tema che ieri abbiamo affrontato è la protesta da parte dei rappresentanti della società 

r eligiosa ebraica, i discepoli di Giovanni in piena comunione con i discepoli d ei farisei, contro 

la linea di Gesù. Gesù non pratica e non impone ai suoi discepoli il digiuno, praticato nella s o-

cietà ebraica. Non il digiuno annuale imposto dalla legge, ma un digiuno fatto per Dio che era 

bisettimanale. Abbiamo visto che l'evangelista  contrappone l'azione di Gesù che comunica v i-

ta al digiuno che è espressione di morte. Gesù di fronte a questo attacco risponde in tal m o-

do:  

 

"Possono forse"  - è tradotto: gli amici dello sposo . letteralmente: i figli del talamo  [gr. o uioi 
tou numf ònos] il talamo nuziale, il letto nuziale  - essere in lutto, mentre lo sposo è con loro? 

Verranno per ò giorni, quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno"[Mt 9,15]  

 

Il digiuno, abbiamo visto ieri, consiste nel privarsi di cibo, il cibo che mantiene i n vita. Quindi 

il digiuno significa una rinuncia alla vita ed un avvicinarsi alla morte. Ebbene, per Gesù ci ò è 

incompatibile con la pienezza di vita che egli viene a portare. La pienezza di vita esclude c a-

tegoricamente qualunque limitazione. Se Gesù, l'au tore della vita, viene a trasmetterla in 

pienezza, qualunque obbligo limiti o impedisca questa vita non viene dal Signore, anche se d e-

rivasse dalla tradizione religiosa o spirituale. Ma la questione per Gesù non è sul dover digi u-

nare, ma sul potere digiuna re: la questione non è se i discepoli devono o no digiunare. Gesù d i-

ce che "non possono" . Quindi la questione non è se devono o no in base alla legge e la tradizi o-

ne religiosa, ma se possono o no. E Gesù spiega il perché. Qui ci riallacciamo ancora una vo lta 

all'istituto m atrimoniale giudaico.  

 

Abbiamo detto purtroppo che in italiano non abbiamo un termine che equivalga a definire la 

loro istituzione, ma possiamo dire cos ì: 

Il matrimonio in Israele ha due tappe: la prima che possiamo chiamare sposalizio e la secon-

da: nozze. Quando la ragazza compie dodici anni e un giorno e il maschio diciotto anni, spesso 

senza essersi conosciuti prima  (sono le famiglie che decidono il matrimonio, normalmente 

sempre per motivi d'interesse: sono confinanti che fanno sposare  i loro figli per mantenere 

la propri età ) avviene lo sposalizio. La cerimonia è semplice: dapprima c'è una contrattazione 

(normalmente dura tre giorni) per la dote della sposa, dove la famiglia della sposa gioca al r i-

alzo, la famiglia dello sposo al ribass o, e la donna viene esaminata pezzo per pezzo.  
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Una volta stabilito il prezzo della dote c'è una cerimonia molto semplice (l'abbiamo già acce n-

nata): gli uomini e non le donne portano lo scialle della preghiera [taled], l'uomo quindi c opre 

con questo sciall e la donna e dice: "Tu sei mia moglie" e lei: "Tu sei mio marito". Poi tornano 

ciascuno a casa propria. Ma già sono sposati: il matrimonio già esiste. Questo per comprend e-

re Maria quando si è trovata incinta in questa fase . Maria era già sposata, c'era sta to il m a-

trimonio, ma non era ancora pa ssata alle nozze.  

Dopo un anno, la sposa, riccamente addobbata, su un baldacchino, accompagnata dalle amiche 

in corteo, si reca alla casa dello sposo dove iniziano le nozze. E' una festa alla quale norma l-

mente partecip a tutto il paese, dura tutta la settimana, e il momento importante è la verif i-

ca della verginità della ragazza. Perché in questo periodo [d'intervallo], non sono ammessi 

rapporti. A llora lo sposo, durante la festa, prende la moglie e la porta nel talamo, n ella stanza 

preparata per loro . Ma li osservano, dietro la tenda, due amici fidati, i testimoni, e appena lo 

sposo lancia il grido che ha trovato la sposa vergine, i testimoni dello sposo vanno al banche t-

to delle nozze e dicono: "Lo sposo ha gridato!". Dic o questo perché , specialmente nel profeta 

Geremia, c'è spesso il lamento: ."Non si ode più il grido dello sposo!". Cos'è il grido dello sp o-

so? E' lo sposo che trova la moglie vergine. Non esistono più vergini in Israele: il grido dello 

sposo è questo! 

Poi tornano dallo sposo che consegna loro il lenzuolo di lino con le macchie di sangue dell'avv e-

nuta deflorazione, e i testimoni vanno al banche t to delle nozze e fanno questa ostensione e la 

gente applaude. Poi questo velo viene piegato e consegnato alla famig lia della sposa, perché in 

caso di ripensamento dello sposo ci sia un doc umento [cfr. Dt 22,13 -19]. 

 

Perché dico questo? Perché Gesù parla dei suoi discepoli come dei figli, amici dello sposo, che 

non è una semplice amicizia. Solitamente , per essere testim oni di un gesto talmente intimo, lo 

sposo si sceglieva quelli che erano gli amici dell'infanzia, i più fidati, i più intimi, gente quasi 

di famiglia, della stessa casa. Questo è importante: perché Gesù non considera i suoi discep o-

li degli individui inferio ri, lontani o sottomessi, ma con lui nella stessa intimità che c'è tra lo 

sposo e i suoi testimoni, che ð ripeto  - praticamente dietro una tenda , assistono al primo ra p-

porto tra mar ito e mogl ie: quindi una grande intimità.  

 

Allora Gesù si rifà a questo. Qu ando nel vangelo di Giovanni al cap. 3 [il Battista] dice: "Chi 

possiede la sposa è lo sposo: ma l'amico dello sposo che è presente e l'ascolta, esulta di gioia 

alla voce dello sposo", si riferisce proprio a questo momento ( Gv 3,29). Chi possiede la sposa  

è lo sposo, ma l'amico che è presente  - è praticamente lì, nella stanza  - e l'ascolta, esulta di 

gioia quando la voce dello sposo annuncia che la sposa è ver gine. 

Costoro, alle nozze, avevano il compito di far compagnia allo sposo e di rendere allegri gl i invi-

tati . Per questo motivo la pur severa legislazione giudaica esentava i testimoni dello sposo da 

qualunque obbligo religioso, per consentire loro di partecipare alle nozze, e addirittura se a-

vevano avuto un lutto in famiglia erano esentati dalle manif estazioni di lutto. Il lutto - abbia-

mo detto  - consisteva nello strapparsi le vesti, farsi crescere la barba, cospargersi la testa 

di cenere. Gli amici dello sposo, quindi , esentati da qualsiasi obbligo religioso, non possono dar 

luogo ad alcuna manifestaz ione luttuosa.  

 

Il digiuno, questo digiuno religioso, non è più un'espressione adeguata per quanti vivono qu e-

sta realtà, perché ogni credente, ogni discepolo di Gesù è chiamato a questo ruolo [di amico 
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dello sposo]. Gesù non distingue alcuni della comunit à, ma sta parlando dei suoi discepoli, ha 

coinvolto tutti i discepoli, e Gesù accomuna tutti i discepoli a questo ruolo. Quindi , il digiuno 

non esprime più la nuova realtà portata da Gesù. Se il digiuno, anche que llo imposto una volta 

l'anno nel giorno del lo YOM KIPPUR, serviva per ottenere il perdono, questo è già stato co n-

cesso. Con Gesù il perdono è concesso in anticipo, per cui non c'è più bisogno dell'espiazione e 

del digiuno: scompare il motivo. La nuova vicinanza di Dio in Gesù toglie inoltre al digi uno l'a l-

tra finalità che aveva, cio è di assicurare il favore divino: pratico il digiuno in modo che il S i-

gnore sia attratto da qu esta mia sofferenza e mi favorisca in quello che gli sto chiedendo. Ma  

Gesù dice: "Sono con voi tutti i giorni" [Mt 28,20] e qu indi non c'è bisogno di espressioni 

strane per att irare la sua attenzione.  

 

Noi abbiamo iniziato dal cap.8 (naturalmente il Vangelo andrebbe letto i ntegralmente, quando 

è possibile ). Gesù, nel cap. 6, ha detto: "Il padre conosce ciò  di cui avete bisogno, p rima che 

ancora voi glielo chiediate" [cfr. MT 6,32]. Ora per ò Gesù dice: "Verranno per ò i giorni , quan-

do lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno" [Mt 9,15]. Nei giorni della cattura, del pr o-

cesso e soprattutto della morte di Gesù, allora i suoi ami ci digiuneranno, ma non come espres-

sione di penitenza, ma come frutto del dolore. Capita a tutti che quando c'è un lutto, una d i-

sgrazia, non va di mangiare. Quindi sarà allora una manifestazione spontanea di lutto, che n a-

sce da una profonda tristezza, per cui non ti va di alimentarti. I nfatti , in Oriente , ma anche 

nel Sud d'Italia, c'è la tradizione che i vicini portano i cibi alla famiglia in lutto  che, in quel 

momento, a tutto pensa, meno che a farsi da mangiare . Al lora i vicini portano il cibo.  

 

[VINO N UOVO IN OTRI NUOV I ]  

 

E qui Gesù inizia con l'insegnamento più che mai attuale:  

 

"Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia 

il vestito e si fa uno strappo peggiore. Né si mette vino nuovo in otri vecchi , altr imenti si 

rompono gli otri e il vino si versa e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, 

e così gli uni e gli alt ri si conservano. [Mt 9,16 -17]. 

  

Con questa che possiamo chiamare sentenza, Gesù indica l'incompatibilità tra un sistema ba-

sato sull'ascesi personale, una spiritualità basata sulle rinunce, sulle osservanze, sulle adesi o-

ni alle regole e quello che lui viene a proporre: non è possibile mettere la novità di Gesù nelle 

strutture e nelle convinzioni di prima: sono incompatibili.  Occorre fare un cambiamento rad i-

cale! Chi intende far convivere la novità di Gesù e le mod alità della sua tradizione religiosa, 

della spiritualità, che senz'altro gli è stata utile e buona, finirà per non gustare né l'uno né  

l'altro. Nella nuova realtà de l regno, non si possono conservare i metodi antichi, anche se el e-

vati. Il regno di Dio crea uno stile di vita talmente nuovo, senza precedenti nella storia 

dell'umanità nell'ambito delle religioni, che è troppo potente per essere conservato nelle 

strutture  del passato. Anzi, ogni somiglianza con il passato diventa sospetta. Chi vuole far 

convivere il vecchio con il nuovo, non gusterà mai pienamente il nuovo, e si renderà conto dei 

limiti del vecchio. I due esempi che Gesù ha preso, il pezzo di stoffa e il v ino, sono simili, ma 

in quello del vino Gesù parla del vino nuovo che dev'essere messo in otri nuov i. 
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In greco ci sono due maniere per scrivere "nuovo" . Una, quella che usiamo anche noi nel lin-

guaggio corrente , è "neo" [ gr. nèos]  (es. il neo-laureato ). Gesù dice che il suo me ssaggio è nuo-

vo, nel senso che non esisteva prima.  Poi dice che questo messaggio ha bisogno di òotri nu ovió. 

E qui non usa più questo term ine: ònèosó. Usa un termine che indica la qualità che soppianta 

[kainòs]. Allora nuovo nel senso di òaggiuntoó Ho un libro nuovo, significa che avevo già degli 

altri libri, e me ne hanno regalato uno nuovo, quindi aggiunto nel tempo. I l messaggio di Gesù 

sopraggiunge nuovo nel tempo. Questo messaggio nuovo ha bisogno di un otre nuovo relativ a-

mente all a qualità. Io posso avere un v estito nuovo, una casa nuova, aggiunti a quelli che ho . 

Ma posso avere anche una casa, un vestito, un oggetto nuovi, che sono di una qualità tale per 

cui tutti  gli altri si lasciano pe r dere.  

 

Gesù dice che il suo messaggio nuovo, in quanto non era mai stato ascoltato prima, ha bisogno 

di strutture nuove riguardo alla qualità. Non è assolutamente possibile gustare la novità di 

Gesù, se non ci si sbarazza di tutto il resto. Non è facile, anzi , addirittura è doloroso . Perché 

si è cresciuti con una tradizione religiosa nella quale si credeva addirittura che certe cose 

venissero da Dio, che fossero buone, che fossero giuste. Ma Gesù dice: "Se non avete il c o-

raggio di un cambiamento radicale, di abbandonare tutto il resto, il nuovo ch e io vengo a pro-

porvi non lo gusterete mai". Chi rimane nella via di mezzo, cosa fa? Non gusta mai la pienezza 

del vita po r tata da Gesù, ma nello stesso tempo si accorge dei limiti delle strutture esterne. 

Quindi è un infel ice, sta a metà strada! Non è più  nel vecchio, perché gli piace il messaggio di 

Gesù, ma non ha il coraggio di sbarazzarsi del vecchio: non gusta più n é l'uno né l'altro. Come 

dice Gesù, se metto il vino in otri vecchi, il vino si versa e gli otri vanno perduti: non si ha più 

il vino, che  si è versato, e l'otre si è spezzato. E' una situazione disastrosa. Per cui, parado s-

salmente, è meglio rimanere nel vecchio, nell'otre vecchio, col vino vecchio, piuttosto che r i-

manere a metà strada. Pe r ché se rimane nel vecchio, allora hai un otre, per q uanto vecchio, 

però è otre e vino, e hai qualcosa. O cambi vino e otri é ma rimanere a metà strada è pericol o-

so, perché rimani senza niente! Qui l'evangelista è molto chiaro: si rompono gli otri e quindi 

non sono più utili zzabili, e il vino si perde: non è più possibile mettere un altro liquido, altro 

vino, se gli otri non ci sono più.  

 

[7a ð 8a AZIONI SALVIFICHE. ISRAELE OPPRESSA ED ESCLUSA]  

 

Gesù sta parlando di notte, e qui , improvvisamente , la scena cambia e torna la morte. Vedete 

che questa è un'abilità  letteraria dell'evangelista: prima c'era un pasto e c'era il tema del 

digiuno; Gesù parla di notte e sopra ggiunge il tema della morte.  

 

"Mentre stava dicendo queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostr ò innanzi e gli disse: 

"Mia figlia è morta prop rio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà. Alzat o-

si, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli." [Mt 9,18 -19] 

 

Mentre Gesù parla , di notte, di questa nuova realtà che è venuto a proporre ai suoi, giunge 

uno dei capi (per capi s'intende un o degli appartenenti al sistema religioso ) che gli parla di 

morte. L'evangelista , situando questa scena di notte, proprio mentre Gesù sta parlando della 

necessità di vino nuovo in otri nuove, conferma l'illusione di poter raggiungere la pienezza di 
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vita r estando in un'istituzione religiosa, e nelle pratiche che l'istituzione religiosa propone. 

L'istituzione rel igiosa per Gesù può soltanto d are la morte.  

 

Matteo, unico tra gli evangelisti, omette il nome del personaggio . L'epis odio ce l'abbiamo sia 

in Marco che in Luca [MC 5,21-43; Lc 8,40 -56] e il personaggio, qui capo, gli altri evangelisti 

dicono che era un "capo della sinagoga" e gli danno il nome di YAIAR, in italiano Giairo. Ma YA - 

è abbreviazione di YHWH, e IR è la radice del verbo risuscitare. Quindi vedete che gli altri 

evangelisti nel nome del personaggio mettono l'azione che Gesù farà: "Dio risuscita".  Ma 

stranamente Matteo non mette né il nome né il ruolo - capo della sinagoga - ma parla soltanto 

di capo. Perché? 

 

Questa settimana è dedicata all'a pprofondimento dei dieci miracoli di Gesù, cio è azioni te n-

denti a restituire vita alle persone, e Matteo è l' unico che ha una serie di dieci azioni di Gesù 

in contrapposizione con le dieci piaghe d'Egitto. Le piaghe d'Egitto erano azioni in cui Mosè 

usava la forza divina per distruggere uomini e cose, e la più clamorosa  (l'unica che nella na r-

razione ha il termine piaga perché noi diciamo "le piaghe d'Egitto", ma in realtà il termine 

piaga viene usato soltanto per l'ultima ) è data dalla morte del primogenito  del faraone e di 

tutti i primogeniti degli egiziani. Allora , qui, l'evangelista, proprio per porre in parallelo il f a-

raone e il figlio, ucciso da Dio, mette un "capo", il capo della sinagoga, e al posto del figlio 

mette una f iglia. 

 

Ma costui è un nemico di Gesù, appartiene all'istituzione religiosa che ha già deciso di assa s-

sinar lo. Ricordate la denuncia che hanno fatto di Gesù ? bestemmia! Per la bestemmia c'è la 

pena di morte. Quindi , costui appartiene all'istituzione religiosa che poi di fatto assassine rà 

Gesù. Ma, abbiamo detto, dal cap.8 , l'evangelista mostra che quanto Gesù ha annunziato nel 

discorso della montagna lo mette per primo in pratica. E come il discorso della montagna sia il 

vertice dell'insegnamento di Gesù . Eõ l'amore che va esteso pure a i nemici.  

Abbiamo il nemico del popolo d'Israele e Dio lo stende . Qui abbiamo il nemico di Gesù e della 

comunità dei credenti, e Gesù ama il nemico, gli comunica vita. Ha la figlia moribonda ed anzi-

ché dire: "Bene, ti sta bene!", gli ela resuscita.  

 

NEMICO   

del popolo d'Israele:  

viene ucciso 

 

FARAONE        ( CAPO ) 

 

FIGLIO             (FIGLIA ) 

 

NEMICO:  

 

Gesù gli comunica vita 

 

"Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli" [Mt 9,19]  
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Ma, stranamente , il racconto non continua, viene qui interrotto. La narr azione di per s é pot e-

va continuare con Gesù che arrivava a casa, con la resurrezione della figlia, e invece l'evang e-

lista intercala un'altra narrazi one.  

 

"Ed ecco una donna che soffriva di emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò  il 

lembo del mantello" [Mt 9,20]  

 

Quest'episodio è normalmente conosciuto nelle Bibbie, come "guarigione dell'emo r roissa".  

 

Sapete che i titoli presenti nella Bibbia non appartengono al testo, ma vengono messi dal tr a-

duttore o dall'editore. Normalmente è megli o non leggerli, perché sono tendenziosi, incompl e-

ti, o addirittura deviano il lettore. Perché? E' importante questa cosa, sapete. Perché il tit o-

letto mi dà  l'indicazione dell'episodio e il titolo ha una funzi one importante. Se il titolo è 

sbagliato, la mia  interpretazione sarà sbagliata!  

Soltanto alcuni flash di titoli assurdi . Esempio:per la parabola del ricco e di Lazzaro in molte 

Bibbie c'è il titolo: "Il povero Lazzaro e il ricco cattivo". Allora uno pensa che questo ricco è 

cattivo . Perché Lazzaro è b uono e il ricco cattivo. Andate a leggere l'episodio: non trover ete 

assolutamente il minimo indizio della cattiveria del ricco. Il ricco non è cattivo . Se Gesù lo 

condanna in questa parabola non è per la cattiveria, ma perché ha ignorato l'esistenza del p o-

vero. Io ricordo che prima di tradurre il Vangelo, trovavo sempre questo ricco sprezza nte, e 

questo povero sempre a ridosso della sua casa . I l ricco gli dava sempre un calcio nel sedere: 

perché il ricco è cattivo! Invece , nel Vangelo si dice che il ricco n on si accorge dell'esistenza 

del povero, vive ad un livello in cui non incontra il povero. Allora non è il ricco cattivo: è il ri c-

co! Luca condanna la ricchezza: non c'è un ricco buono e un ricco cattivo.  

Ugualmente la parabola del "buon Samaritano". I sam aritani non sono un granché di gente , 

questo era buono! Ricordo quando lavoravo al  Comune di Ancona, avevamo una capo-ufficio che 

era donna. Allora , l'espressione che si usava, perché era brava , era : "La capo-ufficio è donna: 

ma è intelligente , sai!" Si, tutte le donne sono cr etine, questa qui è intelligente!  

E quindi: attenzione ai titoli!  

Non parliamo poi dell'Antico Testamento! Quando ero giù all'Ecole Biblique (sono loro che 

hanno fatto la Bibbia di Gerusalemme ) ho fat t o notare per la revisione che ora  stanno face n-

do, uno dei titoli più infelici dell'Antico Testamento: "Due miracoli di Eliseo". Uno di questi 

miracoli è che Eliseo fa sbranare da due orse quaranta ragazzini che lo prendevano in giro 

perché era calvo [2Re 223 -25]. Chiusa la parentesi.  

 

Ecco una donna che soffriva di emorragia: che cos'è questa emorragia? Si tratta di un flusso 

mestruale irregolare e continuo. Non è il caso al mattino di entrare in particolari, ma bisogna 

capirne la portata! Questa donna è ammalata . Quando nei vangeli c'è un personaggio anonimo, 

significa che si vuole rappresentare tutta una determinata realtà. E l'evangelista inserisce 

nella narrazione dei particolare che ci danno la chiave di lettura: dice che soffriva di emorr a-

gia da "dodici anni".  

 

I numeri nei vangeli e  nell'Antico Testamento non hanno mai valore aritmetico, matematico, 

ma sempre figurato. Anche nella lingua italiana d iciamo: "Dammi due pomodori"; "Ho fatto due 
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passi"; "Scrivo due righe"; "E' un'ora che t'aspetto"; il bicchiere cade e va in "mille pe zzi" . I 

numeri nei vangeli hanno sempre valore figurato, mai m atematico.  

Il numero dodici , nel linguaggio dei numeri, rappresenta Israele . Perché? Perché c'erano le 

dodici tribù  (sono dodici gli apostoli che Gesù sceglie ). 12 indica sempre Israele. Un po' come  

facciamo noi per indicare certe aree diverse dell'umanità, che identifichiamo con "certi m on-

di" [es. terzo, quarto mondo]. I l mondo è uno e non ne esistono altri!  

 

Quindi , questa donna rappresenta Israele. Ecco perché una donna: perché è l'immagine della  

sposa. Ed ecco anche perché al capo non muore un figlio, ma muore la figlia, che, dai termini 

che usa l'evangelista [fanciulla], vedremo [che si riferisce sempre ad Israele] . Addirittura , 

nel Vangelo di Marco, anche la figlia ha dodici anni. Dodici l'emor roissa e dodici la figlia. Ma t-

teo omette il numero dodici, ma ricordate prima: il matrimonio avviene quando la ragazza ha 

dodici anni e un giorno. Quindi è una fanciulla in età da marito: nel momento in cui dovrebbe 

essere feconda ed aprirsi alla v ita, muore, perché sta sotto l'istituzione religiosa.  

 

Ora vedete che questa donna è anonima . I n passato, c'era da parte dei primi cristiani un' e-

norme curiosità . Ed allora le hanno trovato il nome Veronica, che poi sarà proprio quella che 

incontra Gesù sul Calvari o. L'evangelista dice che è affetta da emorragia, un flusso di sangue 

continuo. Nella cultura ebraica , il sangue è sinonimo di vita. Ecco perché c'è la proibizione di 

mangiare carne con il sangue [Lv 19,26: "Non mangerete carne con il sangue"; Dt 12,16.23] , 

perché non puoi appropriarti della vita dell'animale [Lv 1,5; !7,10 -14; Dt 12,23: "Astieniti dal 

mangiare il sangue, perché il sangue è la vita; tu non devi mangiare la vita insieme con la ca r-

ne"].  

Quindi, perdere sangue significa perdere la vita. Qui c' è una donna che sta lentamente m o-

rendo, perché questo flusso di sangue è inarrestabile. Una donna colpita da un'infermità del 

genere, il Talmud l'equipara ad una lebbrosa. Perché, ricordate quando abbiamo fatto la leg i-

slazione del Levitico [cap.12], durant e le mestruazioni la donna è impura. E questa donna è 

continuamente impura! Impurità giorno dopo giorno: viene ad equivalere ad un lebbroso! Ma la 

tragedia che colpisce questa donna è che non pu ò essere avvicinata n é avvicinare . Se è sposa-

ta non può avere rapporti con il marito, perché quando ha le mestruazioni non si pu ò congiun-

gere con il marito [cfr. Lv 15,19 -24; 18,19] . Quindi, se la donna è sposata non ha la possibilità 

di essere fecondata . Se non è sposata, non ci sarà nessuno che prende una donna con un'i n-

fermità del genere!  

 

Questa donna non ha nessuna speranza, e l'unica cosa che attende è la morte: Perché questo 

flusso continuo di vita che le va via la porterà a lla morte. Allora, per questa sua condizione di 

impurità, questa donna è imp ura! L'unic o che potrebbe salvarla è Dio, ma Dio sta nell'ambi to 

della purezza, e la donna può rivolgersi a Dio solo quando non è più immonda.  La donna è im-

monda, l'unico che la pur salvare è Dio, ma lei non pu ò neanche pregare Dio, fintanto che r i-

mane nella sua impurità. Da un punto di vista fisico è senza speranza: l'attende la morte . Dal 

punto di vista spirituale è una situazione senza via di soluzione , perché può chiedere a Dio la 

guarigione soltanto quando avrà tolto l'impurità.  
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"Pensava infatti: "Se riuscirò  anche solo a toccare il suo mantello, sar ò guarita". Gesù, volt a-

tosi, la vide e disse: "Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita". E in quell'istante la donna 

guar ì." [Mt 9,21,22].  

 

E' una pennellata alla glicerina, questa è una bomba, che, se comprend iamo, può cambiare ta n-

to la libertà!  

Allora, visto che non può  avvicinarsi apertamente a Dio, si avvicina a Gesù, che è Dio, ma lo fa 

di nascosto; perché una donna in queste condizioni non pu ò avvicinarsi. Ma dice: "Se anche 

soltanto lo tocco, pu ò darsi ch e mi guarisca". Gesù è toccato da questa donna immonda . Se-

condo la legislazione, l'impurità di questa donna si è trasferita a Gesù, e quindi Gesù è i m-

mondo pure lui, perché dice il Levitico: "qualunque persona una donna in queste condizioni to c-

ca, diventer à a sua volta impuro fino a sera" [cfr Lv 15,19]. La donna tocca Gesù e dal punto 

di vista della religione lo rende impuro. Gesù la vide e le disse é Se fosse stato una persona 

per bene, una persona pia, Gesù le avrebbe detto: "Pussa via brutta pussona, con  quell'impur i-

tà vieni a toccare me, il figlio di Dio, nato su questa terra!": è un sacrilegio! Da un punto di v i-

sta religioso è un sacrilegio: non solo perché si è avvicinata a Gesù, ma perché l'ha reso i m-

mondo! 

 

Gesù, non solo non la rimprovera, ma la incoraggia. Gesù, ripeto , se fosse stato una persona 

per bene, già che è tanto misericordioso, poteva dire: "Questa volta vabbè,  ti perdono, ma 

non farlo più! Adesso vai  al tempio a purificarti." Gesù , al contrario, l'incoraggia, e il gesto 

della donna lo chi ama fede . Quello che per la religione è un sacr ilegio, per Gesù è fede!  

Crolla il muro ! Vedete come Matteo sta dando picconate al sistema religioso. Una donna in 

quelle condizioni non può avvicinarsi a nessuno, neanche osare chiedere a Dio qualcosa. Si a v-

vicina a Gesù. Quello che agli occhi della religione è un sacrilegio, allo sguardo di Gesù è un g e-

sto di fede. Dice: "La tua fede ti ha guarita!" e in quell'istante la donna guar ì Cosa è succes-

so? Non solo la donna non ha comunicato l'immondezza a Gesù, ma ha cancellato la sua. Ma per 

farlo ha dovuto essere capace di passare oltre quello che le insegnava la legge. Se la donna 

avesse osservato la legge, sarebbe rimasta nella sua impurità, ed ecco la morte. Quando la 

donna ha il coraggio di trasgredire la leg ge - perché la vita fortunatamente è più forte dei 

dett ami della legge - Gesù non solo non la rimprovera, ma vede la fede.  

 

[ INCIDENTALE : GESÙ E LA MASSAGGIATRICE ] 

 

Questo è tipico dello sguardo di Gesù . Cõè un altro episodio nel Vangelo di Luca é Lo conoscete 

tutti, l'episodio della prostituta che si avvicina a Gesù [Lc 7,36 -49], che è un episodio é io ho 

scritto in un articolo che è come un episodio a luci rosse cont enuto nel vangelo. 

Immaginate un pranzo, in casa di un fariseo: le formiche prima vengono p urificate  (perché 

sono meticolosi, pignoli ). Gesù entra in casa di un fariseo, dove tutto è puro, purificato. D u-

rante il pranzo, entra la prostituta  (sapete che mangiavano sdraiati sui letti ), si mette dietro 

Gesù, e incomincia quello che agli occhi del fa riseo è un incitamento al peccato. Perché , cosa 

fa questa donna? Innanzitutto , unge. L'evangelista mette in bocca al fariseo, scandalizzato: 

"Se questo fosse un profeta saprebbe chi è la donna che lo é Usa un verbo tradotto con "to c-

care", che in greco signi fica tastare, palpare [ gr. àpto, Lc 7,39], comunque un verbo che ha 
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una connotazione erotica profonda. Oggi diremmo una massaggiatrice. Quindi incomincia a 

massaggiare Gesù. Ma non solo: gli bacia i piedi, e poi glieli asciuga con i c apelli.  

Le donne, in I sraele , sono tutte velate . Anche durante i rapporti matrimoniali, le donne rel i-

giose portano il velo in testa . Sono solo le prostitute quelle che mostrano la chioma. L'ebreo 

va fuori testa quando vede i capelli di una donna, perché non li vede mai. Ricorda te l'episodio 

di Giudi t ta, che deve sedurre Oloferne? C osa fa? Dice che "si sciolse i capelli" [Gd 10,3]. I 

capelli sono un'arma di seduzione fa ntastica!  

 

Qui abbiamo una prostituta che esercita le arti del suo mestiere nei co nfronti di Gesù. Allora 

trovi amo due atteggiamenti: quello del fariseo scandalizzato  che dice "se fosse un profeta 

saprebbe chi è la donna che lo massaggia"; e Gesù, invece, si rivolge alla donna e dice: "Figlia, 

la tua f ede - di nuovo con questa espressione - ti ha salvata"[Lc 7,50].  

 

Quello che agli occhi della religione  è peccato, agli occhi di Gesù è espressione di fede. Pe r-

ché? Anche qui bisogna calare nel contesto culturale. La prostituzione in Israele non avv eniva 

per libera scelta . Non è che una ragazza dicesse: "Adesso vado a far la mignotta". Nelle f a-

miglie, quando c'erano già una o due bambine, tutte le altre venivano o eliminate già alla n a-

scita, oppure venivano depositate agli angoli delle strade o in aperta campagna. Troviamo a n-

che nel profeta Ezechiele , che parla d'Israel eé dice: "Quando sei nata, non fosti neanche l a-

vata e fosti buttata in ape rta campagna" [ cfr. Ez 16,4 -5] . Allora passava il mercante di 

schiavi, la prendeva, l'allevava e la iniziava alle arti della prostituzione . A cinque anni, la bam-

bina era già pronta per i primi approcci . A otto anni aveva ra pporti sessuali completi.  

 

Quindi , questa donna era una creatura che , fin dall'infanzia, l'unica cosa che sap eva fare 

verso gli uomini erano questi gesti. E attenzione: non va da Gesù per ottenere il perdono dei 

peccati; ma va da Gesù per ringraziarlo, perché li sente già condonati! Gesù non dice: "Ti pe r-

dono i peccati". Lei già si sente perdonata. Ed esprime a Gesù il suo riconoscimento nell'unica 

maniera che sa fare. Lei non sa usare altri oggetti: quindi usa i ca pelli, usa l'unguento, usa la 

bocca. Ed ecco: questo che effettivamente agli occhi del "padreterno" è uno scandalo tr e-

mendo, agli occhi di Gesù è un gesto di fede.  

 

Comprendiamo che i vangeli sono veramente delle bombe, degli esplosivi pericolosi da mane g-

giare? Perché fanno scricchiolare tutto quanto, eh! O da una parte ci si irrigidisce, allora: 

"No, questo messaggio è talmente sovversivo che lo rifiuto" . Oppure, se si accetta, fa scri c-

chiolare tutte le certezze  della morale . L'invito dei vangeli è di aver e lo stesso sguardo di 

Gesù. Fintanto che non abbiamo in noi lo stesso sguardo di Gesù, del creatore, anche noi 

scambieremo per sacrilegio quello che invece magari è una realtà di fede. Ecco che allora G e-

sù ci invita ad avere l'occhio sano e togliere la tr ave dall'occhio che lo impedisce.  

 

Abbiamo visto che la donna ha trasgredito, e il cap.15 del Levitico, v.31, dice: "Avvertite gli 

I sraeliti di ci ò che potrebbe renderli immondi, perché non muoiano per la loro immondezza, 

quando contaminassero la mia Dimor a che è in mezzo a loro". Trasgredire la legge della p u-

rezza comporta la morte da parte di Dio. Ma la donna che trasgredisce non incontra la morte, 

incontra la vita. Abbiamo visto che l'episodio di questa donna rappresenta la situazione d' I-

sraele. L'evange lista dice: Israele, se continui cos ì, sotto la cappa della legge, la tomba è il 
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tuo p osto; se invece scegli di avvicinarti a Gesù, anche  se la legge te lo impedisce, lì  troverai 

la vita.  

 

E solo dopo continua l'evangelista con l'episodio con il quale avev a iniziato. E qui è un tema 

tal mente delicato , quello che abbiamo iniziato, che cerchiamo un po' almeno di accennarlo, 

perché il tempo è ormai scaduto.  

 

Ritorna il tema che abbiamo visto fin dal primo giorno, di ci ò che è storico e ci ò che è teol o-

gico. Eõ il tema delle resurrezioni effettuate da Gesù. Nei vangeli si narrano soltanto tre r e-

surrezioni: due di personaggi anonimi e una di un personaggio con osciuto. Abbiamo:  

 

La resurrezione della figlia del capo ð anonima - che riportano Matteo [Mt 9,18 -19.23-26], 

Marco [Mc5,21 -24.35 -43] e Luca [Lc 8, 40 -42.49 -56]; la resurrezione di questa ragazza a v-

viene in casa; 

La resurrezione del figlio della vedova di Naim: riportato solo nel Vangelo di Luca [Lc 7,11 -17], 

e la resurrezio ne avviene durante il funerale;  

La resurrezione di Lazzaro , riportata soltanto dal Vangelo di Giovanni [Gv 11,1 -44], e questa 

avviene in cimitero, nel sepolcro.  

 

Quindi , tre resurrezioni che però  non tutti gli evangelisti riportano. E questo ci deve far 

pensare. Non è una cosa che avviene t utti i giorni una resurrezione: quindi è strano il silenzio. 

Come mai Matteo, Marco e Luca, non hanno alcun accenno sulla resurrezione di Lazzaro? C o-

me mai Matteo e Marco non riport ano la resurrezione del figlio della vedova di Naim? Qu esto 

già ci deve far e pensare! Ma poi c'è una resurrezione talmente imbarazzante nei vangeli, che 

non c'è commentatore - potete leggere tutti i commenti  - che la sorvola. Alla morte di Gesù, 

cap. 27 v.50, nel Vangelo di Matteo c'è scritto cos ì:  

 

"Gesù, emesso un alto grido, spir ò. Ed ecco il velo del tempio si squarci ò in due da cima a fo n-

do, la terra si scosse e le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi 

morti r esuscitarono". [Mt 27,50 -52]  

 

Qui, secondo Matteo, quando Gesù muore, si aprono le tombe  e i morti risuscitano. Ma , guar-

date l'incongruenza:  

 

"e uscendo dai sepolcri, dopo la sua resurrezione , entrarono nella città santa e appa r vero a 

molti" [Mt 27,53]  

 

C'è qualcosa che non va. Gesù muore, si aprono i sepolcri, i morti risuscitano, ma prima d i u-

scire, attendono che Gesù sia risuscitato. Guardano il calendario, dicono: "No. non è ancora 

Pasqua: è venerdì santo, bisogna aspettare!" Per far capire l'incongruenza narrativaé. Non 

c'è comment atore dei vangeli che commenta questo passo . Tutti i comme ntatori ammettono 

che si tratta di una formula letteraria, simbolica, per indicare che Gesù, la sua resurrezione, 

gli effetti della vita indistruttibile, l i estende anche a quelli che sono morti prima di lui! Gesù 

estende la capacità di una vita indistrutt ibile ai suoi, ai suoi seguaci, ai suoi discepoli, di tutti 

i tempi . Ma quelli che sono morti prima? Sono rimasti fregati , perché non hanno conosciuto 
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Gesù? Perché Gesù dice: "Chi crede in me, ha la vita eterna" [Gv 11,25] . Ma uno che è campa-

to qualche anno prima e non ha conosciuto Gesù, non ha la vita eterna? Allora l'evangelista, 

per ind icare che questa capacità di vita indistruttibile non è solo riservata ai credenti in G e-

sù, a coloro che hanno avuto la fortuna di conoscerlo, ma anche a tutti coloro che  sono mor-

ti é. Ecco perché esiste questa descrizione della resurrezione di tu t ti i morti.  

 

Anche gli ordin i impartiti da Gesù ai genitori  creano imbarazzo: non in Matteo, ma in Marco. 

Nel Vangelo di Marco, lo stesso episodio della figlia di Giairo é l'evange lista narra che quando 

Gesù arriva alla casa, la fanciulla è morta, e ci sono i f lautisti e gente in agitazione.  

Quando muore qualcuno, ci sono donne a pagamento, chiamate piagnone, che esprimono il dol o-

re, piangendo e versano le lacrime in ampolline che t engono sotto gli occhi, e che poi verranno 

depositate nel sepolcro . Ci sono poi i flautisti  (il flauto è un suono di morte ). Ricordate qua n-

do Gesù parla di Giovanni: "Abbiamo suonato il flauto e non avete fatto il lamen to"[cfr. Mt 

11,17 ]. 

 

Bene, nella versione di Marco e di Luca, Gesù risuscita la figlia di Giaira che era già morta e  

poi si raccomanda con insistenza che nessuno venisse a saperlo: impossibile! E' la figlia del 

capo della sinagoga, è morta, tutto il paese lo sa, perché c'è già pronto il cor teo . Gesù la risu-

scita e dice: "Non dite niente a nessuno!" Ma questo non è possibile! Che quella che avevano 

dato come morta, dopo la rivedono in vita, e questo non lo deve sapere nessuno!  

 

Allora, descrivendo queste resurrezioni, della figlia del capo, d el figlio della vedova di Naim di 

Lazzaro e anche dei morti, l'evangelista vuole i ndicare un fatto vero o un fatto storico? Sono 

una verità di fede che l' evangelista ci vuol trasmettere  o un episodio della vita di Gesù? A b-

biamo già visto la differenza tra quello che è vero e quello che è storico: una c osa può essere 

vera anche se non è storica. Per noi no: una cosa è vera soltanto se è storica . Ma abbiamo 

fatto degli esempi e abbiamo visto che non è cos ì. Nel mondo orientale, quello che è vero non 

necessariamente dev'essere storico.  

 

All'Ecole Biblique insegna uno dei più grandi biblisti, Marianique Duamar, un grand'uomo sotto 

tutti gli aspetti, e lui qualche anno fa, nel deserto, con altri domenicani, con la macchina , in-

vest ì un beduino. La colpa era del be duino, perché improvvisamente attravers ò la strada. Non 

si fermarono, perché videro che era morto  e gli altri beduini gli avrebbero fatto la pelle. Pr o-

seguirono fino al primo posto di polizia, dove denunciarono l'accaduto e spiegarono. Avvenne il 

processo. Il processo fu celebrato nella giuri sdizione beduina, alla presenza dei rapprese n-

tanti delle trib ù beduine ecc.. Racconta Duamar che lui rimase allibito, perché alla scena 

dell'investimento avevano assistito gli altri beduini (per questo loro erano scappa ti via, altr i-

menti li avrebbero immediatamente eliminati ). Ebbene, l'avvocato tir ò fuori una storia , ma 

talmente paradossale, talmente assurda, che non corrispondeva al fatto storico dell'invest i-

mento, però  corrispondeva alla verità: che la colpa era del b eduino! E la trib ù dei beduini a c-

cett ò un indennizzo per risarcire la vita del beduino, ma nessuno che era presente al fatto, 

disse: No, non è vero , non è successo così. Perché nella loro mentalità conta quello che è vero, 

e non è quello che è storico.  

Vi ho fatto questo esempio per farvi comprendere la mentalità degli evangelisti, ai quali non 

interessa se l'episodio sia avvenuto in questi termini o no, se sia storico o no: quello che int e-
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ressa è la verità! Un piccolo esempio e poi concludiamo. Guardate ch e questo lo facciamo a n-

che noi: quando facciamo una bella esperienza, e la v ogliamo comunicare all'altro, raramente 

gliela trasmettiamo esattamente come'è avvenuta, ma la arricchiamo di particolari . Non per-

ché ci piaccia raccontare balle, ma perché soltant o raccontando l'episodio con determinate 

immagini riusciamo a far percepire all'altro quello che noi abbiamo vissuto. Vi capita di ra c-

contare un episodio o di ingigantirlo, o di raccontare particolari che di per s é non sono avve-

nuti storicamente, ma perché ? Perché non volete fare una fotografia, ma dare la verità di 

una vostra situazione, e la v erità ha bisogno di una coloritura. Cos ì sono i vangeli.  

La figlia di Giairo pu ò aspettare, la risuscitiamo oggi pomeriggio.  

 

[sabato, 5 luglio 1997 ore 16.00 ]  

 

Dio è il creatore , comunica vita. Poi, dopo l'esilio babilonese, che abbiamo visto l'altro giorno, 

questa immagine del creatore  si trasforma , e diventa il legislatore. Se siamo stati d eportati 

è perché non abbiamo ascoltato i suoi decreti . Allora , questi decr eti vengono rafforzati, a m-

pliati, e Dio , pian piano, da creatore, diventa il legislatore. Ci sono più leggi, il peccato diventa 

re ato punibile con la morte. Arriva Gesù che prende posizione a favore del Dio creatore, ma 

non del Dio legislatore. Ed è il Dio  legislatore che ha il tempio, il sacerdozio, il culto, e altre 

cose, non il Dio creatore. Il Dio creatore è quello che anche nei profeti dice: Cosa vuoi offr i-

re a me? Quando David vuole costruire il tempio, Dio dice: Te? Non ti ricordi che badavi alle 

pecore? E vuoi costruire una casa a me? Quindi c'era prima il Dio creatore , al quale Gesù si 

riallaccia; ma non nelle istituzioni storiche con le quali Israele ha vissuto tutto qu esto.  

Il Dio creatore è colui che comunica vita e la difende. La difesa di ques ta vita si chiama l i-

bertà!  

 

[domande]  

 

- Ai ragazzini come si può  spiegare questo messaggio? 

 

Se espresso correttamente i ragazzini lo capiscono molto bene! Quando vado a tenere le l e-

zioni di teologia, dopo, se vado a celebrar messa, una suora mi porta tu tta una scolaresca di 

bambini dai cinque agli otto  anni. Allora ai bambini dico: Bambini, cosa facciamo: un gioco o la 

messa? Un gioco! E abbiamo fatto la messa sotto forma di gioco. Allora io mi son seduto 

sull'altare, e ho detto che ero Dio in paradiso: òAdesso chi risponde bene sale qui, chi rispo n-

de male rimane a terra ó Io facevo le d omande e i bravi venivano su. Ad un cero momento, uno 

che era già su con me in paradiso, ha suggerito la domanda a uno che era a terra. Allora ho 

detto: òNo, hai suggerito,  torna gi ½ó. E sapete lui cosa mi ha risposto? òNo, se sei Dio, non 

puoi casti garmi!ó Ed io me la ricordo questa profonda verità che mi ha insegnato un bambino 

di otto anni.  

Per aiutare i bambini prend o esempi dalla natura, non dalla famiglia, pe r ché spesso se dici Dio 

è come un padre, se uno ha un padre scemo, pensa che Dio è scemo. Poi un conto è il bambino 

di città, un conto il bambino di periferia o di campagna. Gli esempi dalla natura e dalla vita é 

questi i bambini li capiscono. L'importante è non raccontare balle, e non salire sugli specchi 

per raccontare cose che anche a noi non convincono. Perché spesso noi non siamo convinti di 
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certe cose, le proponiamo é immaginate, proporre una cosa di cui non siamo convinti, quelli 

fanno resistenza e allora noi c ominciamo ad arrampicarci sugli specchi.  

 

- L'importante è comunicare che Dio li ama, che si sentano amati da Dio.  

 

Si, solo, sai, sentirsi amati da Dio é qui c'era una vecchietta , anni fa, che mi era tanto aff e-

zionata. Io andavo spesso da lei, era una pers ona carinissima. E sai cosa mi diceva? Diceva: 

òMah! Io a te te voglio be ne, perch® te vedo Dioóé boh!  

 

____  

 

Allora , risuscitiamo la figlia del capo! Iniziamo l'incontro del pomeriggio. Sembrerà di essere 

in un ambulatorio della ULSS: c'è da fare una r esurrezione, due ciechi, e un muto. 

 

Prima di affrontare questo tema dell'unica resurrezione di un individuo nel vangelo di Matteo, 

eccetto la resurrezione globale al momento della morte di Gesù é Abbiamo visto che i vangeli 

distinguono ci ò che è vero da ciò  che è storico, e non sempre quel che è vero è pure storico. 

Gli evangelisti presentano questi fatti della resurrezione come delle verità di un fatto vero, 

vere, ma non come un episodio storico. E vediamolo adesso. L'evangelista (e non c'era bisogno ) 

ha iniziato con la morte della figlia del capo, ma in mezzo ci ha messo la guarigione della donna 

con il flusso di sangue. La resurrezione arriva soltanto al termine. Se noi vediamo dal punto di 

vista narrativo, l'intervento della guarigione di questa donna inte rrompe questa narrazione. 

E' una tecnica letteraria con la quale l'evangelista vuol far comprendere che esprime la ste s-

sa realtà del popolo d' I sraele, mediante due personaggi.  

 

Anticipiamo la chiave di lettura: nell'A.T. sappiamo ch e la donna è figura d'Is raele (f iglia di 

Sion). I l rapporto tra Dio e il suo popolo era un rapporto tra marito e moglie. Allora l'evang e-

lista presenta qual è la situazione d'Israele, e le possibilità che ha di speranza. La situazione 

d'Israele è questa: c'è un Israele che è sotto messo all'istituzione . Eõ la figlia del capo, ed è 

morta. Quindi , la sottomissione all'istituzione produce la morte. C'è un Israele che è emarg i-

nato  dalle istituzioni: è considerat o una lebbrosa, è escluso dal tempio, è esclus o da Dio. 

Quindi , sia quelli c he sono sottomessi alle istituzioni , sia coloro che sono emarginati stanno 

entrambi in una situazione di morte . Per entrambi , l'unica speranza è l'accoglienza di Gesù e 

del suo messaggio. L'indicazione che aveva dato l'eva ngelista è che la donna pativa da dodici 

anni; che è il numero  di Israele . Per Marco, non in Matteo, anche la ragazza ha dodici anni. 

L'evangelista omette questa ci f ra e usa un termine che indica una ragazza dodicenne  (gr. ko-
ràsion, Mt, 9,2 4). 

 

òMentre diceva loro queste coseó [Mt 9,18]  

 

Le cose che Gesù stava dicendo riguardano la necessità di un cambio radicale, che è stato e-

spresso con lõimmagine del vino nuovo che ha bisogno di recipienti nuovi  
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ògiunse uno dei capi che gli si prostr ò innanzi, e disse: Mia figlia è morta proprio ora; ma  vie-

ni, imponi la tua mano sopra di lei, ed essa vivrà;. Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discep o-

li.ó [Mt 9,18 -19] 

 

Adesso quest'episodio lo facciamo tutto assieme, ignorando l'episodio dell'emorroissa che 

l'ha interrotto.  

Le autorità, vedendo i gesti con i quali Gesù ha restituito vita alle persone, hanno già espre s-

so il loro parere: costui bestemmia. E chi bestemmia è passibile della  morte. Ma un desiderio 

di vita  è più forte della morte. Quindi , qui, troviamo un dramma: da una parte c'è un capo, c a-

po dell'ist ituzione, che ha dichiarato Gesù bestemmiatore, e come tale va messo a morte. Ma 

questo capo si accorge che la morte ce l'ha in casa propria, ed è proprio frutto dell'istituzi o-

ne. Ed ecco che allora si rivolge a Gesù.  

 

òArrivato poi Gesù nella cas a del capo, e veduti i flautisti e la gente in ag itazioneó [Mt 9,23]  

 

I flautisti sono queste persone a pagamento che vanno ad effettuare il cordoglio funebre 

mediante dei suoni e dei lamenti, e la gente in agitazione sono le persone che, sempre a pag a-

ment o, nei funerali si strappano le vesti, piangono ecc.  

 

òE Gesù disse: Ritiratevi  perch® la fanciulla non ¯ mortaó[Mt 9, 24  

 

Al versetto 18, quando il capo è andato da Gesù, ha detto  òmia figlia ó. Quando Gesù arriva di-

ce: òRitiratevi perché la fanciulla éó Fanciulla è un termine che indica la ragazza in età da m a-

rito, cio è una dodicenne che è pronta al matrimonio. Allora , il dramma è che , proprio quando la 

fa nciulla doveva essere pronta alla vita , muore. Ma Gesù dice: 

 

òNon è morta , ma dorme; Quelli si mise ro a deriderlo ó [Mt 9, 24]  

 

La speranza che porta Gesù, la novità che porta, viene derisa dalla gente;  

 

òma dopo che fu cacciata via la gente ó 

 

Non ci può essere un'azione di vita dove c'è un ambito di morte é 

 

òegli entr¸, le prese la manoó [Mt 9, 25]  

 

L'e morroissa, trasgredendo la legge, il libro del Levitico, che le impediva con quella malattia 

di toccare qualcuno, ha ottenuto la vita . Gesù, trasgredendo la legge, restituisce  la vita. Non 

si può toccare un cadavere. Ricordate quando abbiamo trattato il pr oblema del puro e 

dell'imp uro: tutto quello che ha a che fare con la vita, con il sesso, con la morte rende impuro. 

Il cadavere è impuro! E Gesù, trasgredendo questa le gge del puro e dell'impuro:  

 

òle prese la mano e la fanciulla si alz ¸ó [Mt 9,25]  
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Nell' uno e nell'altro caso, il problema della morte è dovuto all'istituzione . Nell'uno e nell'a l-

tro caso, soltanto trasgredendo alla legge c'è la poss ibilità di vita.  

 

òE se ne sparse la fama in tutta quella regione ó [Mt 9,26]  

 

Per la seconda volta , l'evangelis ta sottolinea l'espansione della fama di Gesù. L a prima volta 

era dovuta al fatto che la buona novella che lui annunziava si accompagnava al risanamento 

delle malattie . Ora, questa è la possibilità che ha Israele. Qui Israele vive sotto una cappa di 

morte:  l'unica possibilità è che sia capace di passare oltre la legge, per accogliere il messa g-

gio di Gesù. 

 

E' chiaro che questa interpretazione, che è esatta dal punto di vista letterale, filologico, ci 

fa tornare un problema nostro, occidentale: ma Gesù ha ri suscitato o no questa ragazza? La 

risposta onesta è che non possiamo sapere quello che Gesù ha fatto . Noi sappiamo quello che 

gli evangelisti descrivono.  

Quello che lascia un po' perplessi è: ma se Gesù aveva la capacità di risuscitare i morti é. Noi 

parlia mo di resurrezione, ma in realtà si tratta di rianimazione di un cadavere, perché la r e-

surrezione significa il passaggio da una condizione mortale ad una di vita definitiva. Gesù è r i-

sorto e non muore più . Ma se noi applichiamo questo alle persone resuscit ate da Gesù, dob-

biamo parlare di rianimazione di un c adavere. 

Allora c'è da chiedersi, non per fare della facile ironia, ma per leggere il vangelo in maniera 

critica . Ma se Gesù aveva la capacità di risuscitare i morti, non è stato un po' stitico nell' u-

sare di questa capacità, tre morti in tutta la vita sua? Un po' pochi. Come minimo, per dove-

re, avrebbe dovuto risuscitare tutti i bambini ammazzati a Betle mme per colpa sua! 

Quindi il problema è serio. L'unica risposta che abbiamo è che noi sappiamo quello c he gli e-

vangelisti descrivono . Ma quello che gli evangelisti descrivono è presentato in una maniera 

lettera ri a e teologica che è chiarissima . Eõ chiarissimo che questa figlia del capo e l'emorr o-

issa rappresentano Israele . Sia Israele sottomesso, sia Israel e emarginato , che non hanno 

speranza di vita e l'unica loro possibilità è l'accoglienza del messaggio di Gesù.  

 

[9a AZIONE SALVIFICA ]  

 

òMentre Gesù si allontanava di là, du e ciechi lo seguivano urlando: òFiglio di Dav ide abbi pietà 

di noió [Mt9,27]  

 

Matteo  presenta il tema della cecità, come il primo caso di guarigione di una coppia di ci echi. 

La cecità non era considerata un'infermità come le altre, ma una terribile maledizione, pe r-

ché impediva lo studio della legge. Ricordate nel vangelo di Giovanni, quan do Gesù guarisce il 

cieco nato? I  discepoli dicono: "Chi ha peccato: lui o i suoi genitori?"[Gv 9,1]. Quindi la cecità 

è sempre considerata una maledizione per qualche peccato. E d in Samuele si legge che i ci e-

chi non possono entrare nel tempio, perché ciec hi e zoppi erano in odio a Davide. La cecità, 

che è pr esente anche nell'antico Testamento, non riguarda i non vedenti, ed è un'espressione 

che indica non la capacità di avere o no una visione fisica, ma una visione interiore. E l'azione 

di Gesù sarà quella di aprire gli occhi, che non sign ifica restituire la vista, ma aprire la testa, 

la mentalità ad una persona. In questo siamo facilitati, perché anche noi nella lingua italiana 
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usiamo l'espres sione: "Ma non vedi che..?". N on significa che la persona abbia avuto un im-

provviso calo della v ista, significa che non capisce.  

 

E la cecità è un'immagine già usata dai profeti, in particolare Isaia, per descrivere la res i-

stenza all'azione del Signore: "Il popolo è cieco" . Non che Israele sia una massa di non vede n-

ti , ma è ostinato e non vede l'azione del Signore. Compito del Messia è liberare i ciechi dalle 

tenebre, aprendo lor o gli occhi. E Gesù, più avanti , denuncerà le autorità religiose di essere 

dei ciechi. Quando Gesù dice: "Siete dei ciechi" [cfr. Mt15,14] , evidentemente non si rifer i-

sce al fatto che sono dei non vedenti, ma sottolinea che sono degli ottusi, che hanno un'ide o-

logia che gli impedisce di vedere la n ovità di Gesù.  

 

[NAZIONALISMO DI ISRAELE]  

 

Chiave di lettura . Vedete che in ogni episodio è l'evang elista stesso che ci viene incontro, 

mettendo sempre delle chiavi di lettura . Prima ha messo il numero dodici , qui invece l'espre s-

sione "figlio di David" . Troveremo ancora un episodio che ha come protagonisti due ciechi, e 

ancora una volta i due ciechi si rivolgeranno a Gesù chiamandolo "Figlio di David". Figlio nella 

cultura ebraica, non significa soltanto "colui che nasce dal padre", ma anche "colui che si 

comporta come il p adre."  

Israele aveva fatto un'esperienza della monarchia disastrosa . Dio che non tollera (ecco la l i-

nea del Dio della creazione ) che un uomo si metta al di sopra degli altri, non voleva che il suo 

popolo fosse governato da un re. Ma quando c'era una calamità, una difficoltà, effondeva il 

suo spirito su uomini che ven ivano chiamati "giu dici" . Conoscete il libro dei Giudici, termine 

orribile che è megl io sostituire con "condottieri" . Chi sono? Degli individui normali, a cui, in 

caso di pericolo , Dio trasmetteva la sua forza, e il condottiero sbaragliava l'esercito e sup e-

rava il pericolo. Ricordiamo tutti Sansone, Gedeone.. ecc. Quindi , Dio non voleva la monarchia 

in I sraele . Ma è il popolo che la chiede. " Come tutti gli altri popoli vicini, vogliamo anche noi 

un re, che ci gove r ni". Allora il profeta Samuele, in nome di Dio , dice: "Ma gua rdate: sapete le 

conseguenze della monarchia? Il re si prenderà i vostri figli per farne dei soldati; le vostre 

figlie per serve e concubine; i vostri campi per la sua proprietà, e vi aumenterà le tasse" . "Va 

bene: noi vogliamo un re!" [cfr. 1Sam 8,4 -22].  

Dio, che rispetta la volontà dell'uomo, anche quando questa è contraria al suo disegno, conc e-

de la monarchia, e sarà l'inizio della tragedia d'Israele. Ci saranno tre re uno peggio dell'a l-

tro. Il primo sarà Saul . Voleva avere oltre il potere monarchico anc he il potere sacerdotale . 

Sterminerà tutti i sacerdoti di altri dei, e morirà pazzo e suicida. Il regno, alla sua morte s a-

rebbe dovuto andare al figlio legittimo, ma gli viene soffiato da uno dei più feroci capi -banda 

dell' epoca, un certo David. David era un bandito che  (dice il Libro delle Cronache ) aveva unito 

attorno a s é tutti i disperati emarginati della propria regione, e si dava alle rapine. Con un 

colpo di mano, lui prende il potere dopo Saul. Questo è David: un uomo di una ferocia senza 

limiti . Cre do che nei Vangeli persone sanguinarie come David sia difficile trovarne . Tant'è v e-

ro che quando vuole costruire il tempio al Signore, il Signore gli dice: "le tue mani sono troppo 

spor che di sangue". Tanto per avere un'idea: David chiede la mano di Micol a Saul. Saul, come 

dono di nozze gli mette una cosa impossibile . Dice: "Te la do se mi porti in dote cento prepuzi 

di Fil istei". David parte (avrà usato la falciatrice ) e torna con un sacco con duecento prepuzi 

di Fil istei [cfr, 1Sam 18,25.27 ].  
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Gli doveva succedere il figlio, Adonia, ma questi verrà assassinato dal fratellastro, dal figlio 

che David ha avuto con la donna di un suo ufficiale, Salomone. Salomone, dei tre , farà la fine 

peggiore: perché morirà idolatra, adorando altre divinità. E la Bibbia sen tenzia che "Salom o-

ne fece quello che è male agli occhi del Signore" [1Re 11,6].  

Quindi tre re, la monarchia, e poi lo sfacelo! Quando muore Salomone, gli succede il figlio, 

Roboamo, che era prepotente come il padre, ma non aveva la stessa astuzia. I rappre sentanti 

del popolo vanno da Roboamo e gli dicono: "Senti: tuo padre ci ha succhiato il sangue delle v e-

ne perché Salomone, unico caso della storia di Israele, mise ai lavori forzati il suo stesso p o-

polo, per soddisfare la sua megalomania , tu cerca di esser e migliore". E lui:"Se mio padre vi 

ha schiacciato con il dito mignolo, io vi schiaccer ò con i pugni!" .Al ché i tali dissero: "Ah si?  

Allora tieniti il tuo r egno che noi ce ne andiamo!"[cfr 1Re 12,4 -16 ]. Che cosa succede? Che 

dieci trib ù si staccarono da l regno d'Israele, e Roboamo rimase soltanto con le  trib ù di Giuda 

e di Beniamino. [cfr. 1Re 12, 17.19]. Dieci trib ù andarono al Sud e fecero un altro regno. Tre 

regni: il r egno del Nord, il regno del Sud e il regno di Giuda. E il regno d'Israele inizierà una 

lotta fra tricida, s'indebolirà, e ben presto diventerà  un boccone per i popoli confinanti. 

Quindi, la monarchia era stata un disastro. Questo disastro aveva fatto sperare in un re id e-

ale. E questo re ideale veniva identificato in David, perché David fu  l'unico che riun ì tutte le 

dodici trib ù, e di ede la massima estensione al regno d'Israele.  

Allora , la tradizione religiosa all'epoca di Gesù credeva che il Messia s arebbe stato il figlio di 

David, cioè si sarebbe comportato come David, mediante la violenz a, e avrebbe nuovamente 

inaugurato il regno d'Israele. E' questa la cecità che troveremo spesso nei vangeli . Perché 

Gesù non è il figlio di David . Ma la troveremo nella professione di Pietro é Il figlio del Dio viv i-

fica nte , Gesù, non inaugurerà il regno com e David, togliendo la vita agli altri, ma donando la 

sua. Se David aveva le mani troppo sporche di sangue per costruire il tempio di Dio, Gesù , 

effondendo il suo sangue, s arà lui il nuovo tempio di Dio! [cfr. Eb 10,19].  

Ecco allora il tema della cecità ch e troveremo  ancora più avanti: sono ciechi  perché vedono in 

Gesù il figlio di David. E tutta l'azione di Gesù è curare questa c ecità!  

 

"Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: "Credete voi che io possa fare 

questo?" Gli risposero:  " Si, o Signore!". Allora tocc ò loro gli occhi e disse: " Sia fatto a voi 

secondo la vostra fede"." [MT 9,28 -29]  

 

Qui il termine che usa l'evangelista non significa tanto occhio, inteso c ome organo, ma "tocc ò 

la vista" . Eõl³ che Gesù deve lavorare. Il pro blema non è un problema fisico di cecità, ma è un 

problema di non comprensione del suo messaggio. Questo tema lo troveremo ancora nell'ep i-

sodio che seguirà alla richiesta di Giacomo e Giovanni: mentre Gesù parla di andare a Gerus a-

lemme e dare la vita, mori re, loro dicono: "Allora, quando siamo a Gerusalemme, dacci i posti 

d'onore" . E subito dopo l'evangelista presenta l'altro episodio dei due ciechi, chiaramente 

Giacomo e Giovanni, che pur Gesù spiegando loro il suo disegno, non lo capirono.  

 

"E si aprirono  loro gli occhi. Quindi Gesù li ammon ì dicendo: "Badate che nessuno lo sappia!". 

[Mt 9, 30]  
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L'evangelista adopera l'espressione "aprire gli occhi" anzich é quella che sarebbe stata più 

consona: "recuperare la vista". E furono guariti! Gesù non è un taumatu rgo specializzato in 

oculistica: la sua missione consiste nell'aprire gli occhi, e questa è continua in tutta la storia, 

liberando dalle ideologie - in questo caso il nazionalismo religioso  - che impedisce l'accoglienza 

del suo messaggio. Qui c'è un aspett o contraddittorio: vedete che Gesù dice: "Badate che 

nessuno lo sappia!". Quindi Gesù proibisce ai ciechi di parlare, e subito dopo vedremo che gu a-

risce un muto. Guarisce i ciechi, dice: "State zitti , non dite niente a nessuno!". Poi, dopo , 

guarisce il mu to. Gesù proibisce ai ciechi di rivelare questa immagine del Messia che non è 

nazionalista, perché Israele se ne deve ancora liberare . Non è il momento che tutto il popolo 

lo sappia, perché non è pronta ancora per la portata universale del messaggio di G esù.  

 

"Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione" [Mt 9, 31]  

 

Un'altra volta il tema della fama.  

 

[10a AZIONE SALVIFICA]  

 

Dicevo che sembra di essere in un ambulatorio: via un malato, sotto un a ltro, con i pazienti in 

attesa.  

 

"Usciti costoro, gli presenta rono un uomo muto indemoniato."  [Mt 9,32 ]  

 

L'infermità di quest'uomo non è fisica  (non dice: "gli presentarono un m uto" ), ma è causata da 

un demonio: è un muto indemoniato. L'evangelista, attraverso questi casi (Gesù non era una 

specie di Pronto soccorso ambulante che curava un ammalato dopo l'altro ) vuole rappresent a-

re la situazione d'Israele che è cieca, perché non vede il suo messaggio, ed è muta, perché 

questo nazionalismo, che la fa ritenere al di sopra delle nazioni, la rende incapace di comuni-

care con gli altri popoli. Il profeta Isaiaé perché qui c'è da chiedersi: "Ma perché due ciechi 

e un muto?" Se è la stessa realtà di prima, con la donna e la fanciulla, perché non ha fatto due  

ciechi e due muti? O un cieco e un muto? La r isposta: Gesù, dice l'evangelista, sta sulla scia di 

quanto insegnava il profeta per la liberazione. Il profeta Isaia , cap. 35é l'azione della liber a-

zione del messia, il nuovo esodo, viene descritta come l'azione di liberazione dei ciechi, al pl u-

rale . Ecco allora perché Matteo ha dovuto metter ne due, e non dei muti, ma un muto, al singo-

lare . Infatti , se prendete il libro de l profeta Isaia, cap. 35, v.5 -6: "Allora si apriranno gli o c-

chi dei ciechi, griderà di gioia la lingua del m uto".  

Vedete , è lo stesso ch e ha usato l'evangelista. Come Isaia rappresenta la situazione d'Isra e-

le liberata quando verrà l'unto del Signore, la terra vede già realizzata in Gesù questa azione, 

predetta da Isaia. Ecco perché allora Matteo ha voluto mettere due ciechi e un muto, e no n, 

come sarebbe stato normale, due ciechi e due muti.  

 

"Scacciato il demonio, quel muto cominci ò a parlare, e la folla presa da stupore dic eva: "Non 

si è mai vista una cosa simile in Israele!". [Mt 9,33]  

 

Non è vero: è un'esagerazione! Muti che erano guari ti  ed erano tornati a parlare ce n'erano 

tanti, narrati in libri, nelle preghiere. Perché la folla "è presa da stupore e d ice: "Non si è mai 
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vista una cosa del genere in Israele?". La meraviglia della gente non è diretta alla guarigione 

di un muto (casi di  guarigione, ripeto, sono presenti nell'Antico Testamento ). Quello che col-

pisce la gente è il significato della liberazione del popolo d'Israele da questa ideologia di s u-

premazia su gli altri popoli . Eõ questo che sconvolge! "Non si è mai vista una cosa si mile in I-

sraele", pe r ché tutti hanno sempre predicato la supremazia del popolo eletto: c'è un popolo 

eletto sopra gli altri, che dovrà dominare! Quando Gesù insegna e dimostra il contrario, la 

gente è presa da stupore, e dice: "Non si è mai vista una cosa del genere in Isr aele!". 

 

Ecco che subito c'è il contrattacco da parte dei farisei. Ricordate che questo è uno schema 

letterario, perché nei momenti di difficoltà spu ntano i farisei.  

 

"Ma i Farisei dicevano: "Egli scaccia i demoni per opera del principe de i demoni"." [Mt 9,34]  

 

Puntualissimi rispuntano i Farisei, che sono pronti ad intervenire (fateci caso , tutte le volte 

che Gesù libera da questo nazionalismo, perché era ciò  che loro predicavano e annunciavano). 

I fanatici sostenitori della superiorità d'I sraele e del giudaismo non possono tollerare che 

questo venga demolito e poi divulgato dalla gente . Abbiamo visto che la gente è presa da st u-

pore per questa novità. Allora intervengono subito. Non possono contestare la verità dei fa t-

ti: di Gesù che apre gl i occhi ai ciechi, che guarisce la bocca del muto . Allora affermano che 

non è un'opera divina ma demoniaca. L'abbiamo visto già ieri, parlando di Beelzebul. Infatti , 

l'accusa tornerà a riformularsi più avanti: qui hanno parlato di "principe dei demoni"; e poi, 

dopo, gli af fibbieranno  il nome di Beelzebul.  

Terminiamo ormai il capitolo 9.  

 

"Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, e pred i-

cando la buona notizia del regno" [Mt 9,35]  

 

Tutti gli evangelisti fanno dist inzione tra questi due verbi: "insegnare" e "predicare".  

E mentre insegnare sarà esclusiva di Gesù, che non permetterà mai ai discepoli di insegnare 

(una volta che lo farà li porterà in ritiro, in disparte a calmarsi ), Gesù autorizzerà i suoi d i-

scepoli soltanto a predicare. Qual è la differenza tra questi due verbi? Insegnare significa 

annunziare qualcosa basandosi sull'Antico Testamento: questo lo pu ò fare soltanto Gesù, pe r-

ché solo Gesù  sa dell'Antico Testamento quello che è anco ra valido. Ri cordate: la  linea del 

Dio creat ore, la linea dei profeti , per annunziare la novità!  Gesù, nelle sinagoghe, nel mondo 

del giudaismo, insegna, prendendo parte dell'Antico Testamento che nella sinagoga veniva i n-

segnato. Ma quando deve annunziare la novità del regno, ecc o che predica! Predicare significa 

annunziare la novità, il regno, senza basarsi sull'Antico Testamento! Quindi , si insegna nelle 

sinagoghe, ma si annuncia la predica del regno in una maniera nuova.  

 

Questa è una forma di tattica che è molto sottolineata nei vangeli, e su cui, forse, dovremmo 

r iflettere in maniera particolare: Gesù usa sempre due linguaggi: un linguaggio quando parla 

agli Ebrei, un linguaggio quando parla ai pagani. Quando parla agli Ebrei usa le loro immagini 

cultur ali, religiose, magari modificandole; Abbiamo detto che quando parla agli Ebrei parla del 

batt esimo, parla della resurrezione, che loro comprendevano. Ma quando parla ai pagani non 

parla mai usando queste espressioni. I nvece di "battesimo" parlerà di un "cambiamento di v i-
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ta", i nvece di "resurrezione" parlerà di "una vita che non finisce mai" . Perché forse ancora 

oggi è importante usare due linguaggi . In un ambiente di credenti , di praticanti, si pu ò usare 

un linguaggio con immagini classiche della dottri na, ma con un non credente, con un pagano di 

oggi è bene non farlo, perché sono termini che gli possono risultare i ncomprensibili. Già non 

so noi quanto capiremo dello Spirito Santo: ma figuriamoci a uno che non crede dirgli: "Aff i-

dati allo Spirito Santo!". Io avevo un collega d'uf ficio che era convinto che il Santissimo fo s-

se un santo più grande degli altri!  

 

Quindi Gesù insegna (qui troviamo una particolarità ) nelle loro sinagoghe. Questa è una c o-

stante degli evangelisti . Gesù prende le distanze: la sinagoga è loro! E predica la b uona noti-

zia. Buona notizia è termine greco da cui deriva poi Vangelo. Buona che si dice : "eu" e "not i-

zia" è "anghellos" lo stesso di "angelo": messa ggero. 

Qual è questa buona notizia di Gesù? Già l'ha annunziata nei capitoli quinto, sesto e settimo: 

che Dio, per la prima volta nel panorama religioso, rivolgeva il suo amore indistintamente ad 

ogni categoria . Un Dio per bene premia i buoni e castiga i malvagi: il Dio di Gesù dirige il suo 

amore a buoni e a malvagi. Non conosce né premi né  castighi, ma è Dio  un'effusione continua 

d'amore . Questa predicazione è accompagnata dalla cura di ogni m alattia e infermità.  

 

"Vedendo le folle ne sent ì compassione, perché erano stanche e sfiancate, sfinite, come p e-

core senza pastore" [Mt 9, 36]  

 

"Sentire compassione" è un termine tecnico che nell'Antico Testamento viene sempre usato 

per indicare l'amore di Dio verso l'umanità. Mai viene usata questa espressione per un indiv i-

duo, ma è sempre riferita a Dio. E nel vangelo di Matteo viene usata tre volte e sempre rif e-

rita a  Gesù. Ma l'espressione "pecore senza pastore " richiama Mosè . Mosè aveva nominato 

come suo successore Giosué, perché c'è scrit to nel libro dei Numeri cap.27, 17: "perché la 

comunità del Signore non sia un gregge senza pastore". E il profeta Michea , che aveva previ-

sto la d isfatta degli Israeliti , descriveva: "vagano sui monti come pecore senza pastore". Ma , 

soprat tutto , si richiama alla denuncia contenuta nel cap.34 del Libro del profeta Ezechiele, 

contro i pastori d'Israele. Dice Gesù che "le pecore erano c ome senza pastore, stanche e 

sfinite" . Ma in realtà "stanche e sfinite " a causa dei pastori, perché ne hanno troppi e ne 

hanno tanti che s'approfittano della loro condizione.  

 

"Allora disse ai suoi discepoli: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il 

padrone della messe che mandi operai nella sua me sse!". [Mt 9,37]  

 

E questo introduce quello che vedremo domani, il discorso dell'attività missionaria, in cui si 

tratta di ripetere le dieci azioni che Gesù ha fatto. Gesù non chiede al Pad re che gli dia op e-

rai, ma chiede di farlo ai suoi . L'invito a pregare è perché essi stessi prendano coscienza 

dell'urgenza di questo lavoro, si rimbocchino le maniche e c omincino a lavorare.  

 

Abbiamo concluso le dieci azioni di Gesù, che non sono esclusiv a di Gesù, ma egli chiede di pr o-

lungarle alla comunità.  
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Questa ultima frase è una cerniera, che chiude una parte e ne apre un'altra: chiude questo 

ambito dei miracoli di Gesù, dei segni di vita, e apre l'altra, e lo vedremo con l'invio dei suoi 

discepoli. 

 

[domande]  

 

- La figura di David , così come l'hai presentata, annulla completamente "il santo re Davide", 

dei Salmi.  

 

Bisogna vedere quando si legge la scrittura, quello che riguarda la storia, e quello che rigua r-

da la teologia. Il punto di vista storico è sostenuto nel libro delle Cronache, dove senza mezzi 

termini (lo potete andare a leggere ) Davide è definito un capo -banda, che a capo di quattr o-

cento disperati del Paese, commette rapine da tutte le parti. Poi , dopo, diventa re, e i re fa n-

no la propaganda. Allora hanno lo storiografo di corte . Da re, ecco che costruisce il bel ideale 

del pastorello eletto dal Signore ecc é. Ma questo è uno scritto nato all'interno della corte di 

Davide. Se voi prendete i due aspetti non è possibile conciliarli: non è compa tibile la figura di 

questo pastorello, che viene eletto, unto, dal Signore, che fa una rapida ascesa alla corte di 

Saul, con il capo-banda che con quattrocento persone razziava il Paese. Una delle due è falsa: 

qual è? E' falsa l'immagine del pastorello. Pe rché quando c'è lo storiografo di corte, la storia 

si r iscrive: questo lo fanno tutti i potenti. L'Antico Testamento è pieno di esempi. I l potente 

fa r iscrivere le sue gesta a suo uso e consumo: "Io sono cos ì perché Dio l'ha voluto!". Perché 

Davide (ricord iamolo) è un re illegittimo . I l trono andava al figlio di Saul, e non a Davide: D a-

vide non era più di Saul, non poteva prendere il trono. Quindi Davide è un re illegi t timo.  

Tanto più che Davide discende da una Moabita, cio è da una pagana che è impura, e uno che ha 

sangue pagano nelle vene non può mai sognare di fare il re sopra Israele. I Libri lo dicono 

chiaro: pu ò fare il re sopra Israele soltanto un Giudeo di sangue giudeo. Naturalmente , dopo 

si riscrive. Lo stesso per Erode. Erode non poteva essere re degli Ebrei, perché lui era un a-

rabo, non pot eva avere sangue giudeo. Allora a corte si riscrive la storia ad uso dei potenti. 

Nella Bibbia sono confluite tutte e due: allora c'è da chiedersi (perché è impossibile metterle  

d'accordo ) qual è il punto di vis ta storico? Tutti gli studiosi sono d'accordo nel dire che il 

punto di vista storico è quello del capo -banda che ha preso il potere. Dopo, una volta preso il 

potere, ha fatto riscrivere la storia, con l'immagine del pastore ecc. . Eõ bene dal punto di v i-

sta  teologico: l'im magine di un Dio che sceglie ciò  che l'uomo non sceglierebbe mai, è uno 

scritto teologico stupendo, per ò la verità storica non vi corr isponde!  

 

- Antonino Bello nel suo libro: " é" definisce David un tipo mafioso, che nei villaggi, con i s a-

cerdoti , imponeva le tangenti.  

Indubbiamente un genio militare, per ò un sanguinario, tremendo!  

 

E il Davide autore dei Salmi?  

In passato, ogni composizione veniva attribuita automaticamente al personaggio più impo r-

tante. Per es. : molti degli scritti della Bibbia venivano attribuiti a Salomone: la Sapienza di 

Salomone; il Cantico dei Cantici, ci sono anche Salmi di Sal omone. 

 

- Perché Gesù, quando opera miracoli , dice: "non dite niente!" e invece la gente pa r la? 
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Gesù non ritiene ancora la gente, la massa ca pace di accogliere questo messaggio di apertura 

universale. Attenzione , non sono guariti . Tra poco li ritroveremo ciechi questi personaggi. 

Apre gli occhi, ma la cecità è perenne: questi personaggi li ritroveremo poi rappresentati da 

Giovanni Giacomo e Pietro nel Getsemani. Sono quelli ai quali Gesù ha aperto gli occhi, ma nel 

Getsemani i loro occhi erano app esantiti.  

 

- Non è possibile che come lo storiografo di corte ha riscritto la storia di David, anche gli E-

giziani abbiano evitato di scrivere degli Ebr ei, per c oprire l'amara sconfitta subita per mano 

di un popolo loro schiavo ?  

Mettiamo che sia cos ì, che gli storiografi al tempo dei faraoni abbiano evitato questa disfa t-

ta. Non ne abbiamo parlato in questi  giorni, perché non è possibile. A ccanto alla Bib bia, uno 

strumento indispensabile è l'archeologia. L'archeologia è l'altro libro che accompagna la Bi b-

bia, perché c i dà o meno le conferme. Ebbene, l'archeologia , almeno finora  (può darsi che 

venga scoperta una vallata ), non ha dato alcun riscontro di una permanenza degli Ebrei in E-

gitto . Sono quattrocento anni, è una permanenza abbastanza lunga, quattro secoli in Egitto. E 

questo si sarebbe riscontrato, perché gli Ebrei, sostando in terra straniera (lo si è risco n-

trato in a ltri luoghi ) usano dei tessuti pa rticolari . Non usano tessuti in cui siano intrecciati 

due partic olari tipi di lana, e soprattutto il vasellame dei Giudei è un vasellame particolare, 

senza bordi. Qui ndi , se un popolo è stato quattrocento anni in un luogo c i sono tutta una serie 

di oggetti , di tracce che dovrebbe aver lasciato é che non si risco ntri neanche mezzo piatto 

rotto ! E' possibile che la storiografia non ne abbia parlato: in Egitto lo facevano . Quando an-

dava su un faraone, subito gli scalpellini  a smantellare i geroglifici del farao ne precedente . 

Per ò l'archeologia fin ora tace. Finora tracce di una permanenza in schiavitù per quattrocento 

anni degli Ebrei é Gli Ebrei , come ho detto , andavano e tornavano dall'Egitto . Era la terra de l-

le carestie : andavano, lavoravano lì per qualche anno, poi ritornavano in terra . Ma quattro s e-

coli è una permanenza! Sono tanti quattrocento anni: ci sono guerre, terremoti, incendi, e 

quindi mezzo piatto si sarebbe dov uto trovare! L'archeologia è importantissima. Per esempio , 

prendete Gerico . Se noi leggiamo la conquista di Gerico, c'è da inorridire! A parte la facilità, 

se lo sapessero oggi i nostri generali: si fa una processione sette volte attorno alla città , alla 

fine state sicuri che cro lla tutto. L'archeologia dimostra che quando gli Ebrei sono entrat i a 

Gerico, erano secoli che era dese r ta, non c'era più niente.  

 

Ma qual è la ragione per cui ne parlano così? 

Sono verità teologiche. Sapete che Gerico è la città più antica del mondo. L'insediamento 

umano più antico: risale addirittura ad ottomila anni, una cosa unica. Ed era una città murata, 

ed aveva la fama di città imprendibile! Quando gli Ebrei arrivano e la trovano deserta, spop o-

lata, d istrutta é. La maniera di concepire la storia era: è Dio che ce l'ha data!  

 

[domenica 6 luglio 1997 ore .9.30 ]  

 

Quello che stiamo facendo in questa settimana, vediamo che ci aiuta anche a trovare delle 

chiavi d'interpretazione dei vangeli. Ormai abbiamo imparato certe cose . Ad es. che quando 

troviamo "andare all'altra riva" significa sempre andare in terra pagana, dove  c'è sempre un 
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problema o una resistenza . Poi abbiamo visto come gli evangelisti passano dal singolare al pl u-

ra le e dal plurale al singolare e come fanno a scomparire certi personaggi.  

 

Nella lettura del Vangelo occorrono tre aspetti:  

 

La prima, che tutti  possiamo fare, un'operazione chiamiamola di pulizia.  

Cos'è l'operazione di pulizia? Leggere lentamente e attentamente il testo cos ì com'è, evita n-

do di influenzarlo e m odificarlo da quello che noi crediamo di conoscere del testo. Credetemi, 

spesso lo sperimento, eppure è una vita che sto sui vangeli . Quante volte quello che uno cr ede 

di sapere sul vangelo modifica il testo e l'interpretazione. Questa è un'operazione che po s-

siamo fare: stare al testo cos ì com'è. In questo vi pu ò aiutare una specie di quiz  che ho pr e-

parato , che potete usare sia voi stessi che nella catechesi. Sono degli episodi talmente con o-

sciuti nel vangelo che rischiamo di non conoscerli come l'evangelista ce li ha prese ntati, ma 

come poi la tradizione e il folclore li hanno fatti diventar e.  

Qui abbiamo una serie di espressioni che si rifanno al vangelo e in ognuna trovate tre tipi di 

risposte. Spesso , quella che sembra la più ovvia, la più banale, è proprio quella inesiste nte!  

Maria dopo l'annuncio dell'angelo va da Elisabetta: Elisabett a e Maria cosa sono?  

Nel luogo de lla nascita di Gesù cosa c'era?  

Chi erano i magi e quanti?  

Come fuggono Maria e Giuseppe in Egitto?  

Come si chiama la peccatrice?  

Le cadute di Gesù sotto la croce.  

L'incontro di Gesù.  

Cos'è e dov'è il Calvario.  

Il nom e del discepolo sotto la croce.  

La trasfigurazione.  

E di quale personaggio non è detto che sia pieno di Spirito Santo. Ci sono dei personaggi nel 

vangelo dei quali viene detto: "E fu colmo di Spirito Santo". Ci sono tre pe r sonaggi: uno non è 

colmo di Spirito S anto!  

Giuda ha venduto Gesù per quanto? 

E qual è l'unico episodio in cui Gesù perdona - sapete che l'abbiamo trattato  -. 

E la guarigione nella piscina di Betzet a. 

Una volta risposto potete confrontare la risposta con le indicazioni che trovate sotto. Allo ra, 

questa operazione di pulizia la possiamo fare tutti: basta leggere il vangelo cos ì com'è.  

 

La seconda operazione. E qui, purtroppo , dico purtroppo perché sarebbe bene che non ci fo s-

se, c'è bisogno di un tecnico o di uno specialista, che ci faccia compr endere la ricchezza delle 

singole parole calandole nella cultura dell'epoca. E' chiaro, sarebbe bene che tanti avessero 

accessibilità a questa seconda parte . Perché bisogna conoscere una lingua che non è più par-

lata, una cultura che non è la nostra e richi ede proprio una specializzazione. E quindi questo è 

il lavoro di un tecnico, di uno specialista. Ma attenzione: è quello di un restauratore di un qu a-

dro, ma non si sostituisce al quadro. L'opera che dobbiamo fare tutti assieme è una pulizia: 

togliere la po lvere dal quadro . Questa la possiamo fare tutti. Poi , il restauratore farà scopr i-

re la luminosità dei colori e delle linee, ma non cambia e non sostitu isce le linee.  
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La pratica. Essendo un messaggio di vita  (e questo ve lo assicuro al cento per cento ) il mes-

saggio di Gesù si comprende soltanto quando si vive. Lo studio è necessario , direi indispens a-

bile, ma se non c'è la pratica del messaggio, anche lo studio rimane un supporto a metà. Qui n-

di , il messaggio di Gesù, essendo un messaggio di vita, si comprend e soltanto quando viene 

pratic ato: è la pratica che illumina il testo, e non il testo che illumina la pratica.  

 

Prima di passare alla lettura, vediamo i termini che abbiamo usato. Per facilitare la compre n-

sione e per metterli in comparazione con le dieci p iaghe d'Egitto, abbiamo parlato di "dieci 

miracoli compiuti da Gesù". Ma (gli evangelisti fanno un uso attentissimo dei vocaboli, sono dei 

grandi della letteratura, non degli sprovveduti ) il termine "miracolo", un termine tecnico che 

significa "miracolo" e  che indica un intervento soprannatur ale, che va al di là della natura, e 

delle possibilità umane, non c'è mai nei vangeli . Gli evangelisti  lo evitano accuratamente. 

Quindi , a rigor di termini, possiamo con tutta certezza dire che , secondo gli evangelisti,  Gesù 

non ha compiuto mai nessun miracolo. Le azioni che compie Gesù vanno in un altro senso. E 

quindi allora il problema: ma dobbiamo credere o no ai miracoli di Gesù?  Il problema è un a l-

tro: ma esistono o no i miracoli di G esù? 

I l termine "miracolo" in greco, che significa "meraviglia", non esiste mai, non solo nei vang eli, 

ma in tutto il Nuovo Testamento! I termin i che di preferenza usano gli evangelisti per indic a-

re le azioni di Gesù sono: o "segno", o "opera", che non indicano mai una prerogativa di G esù, 

ma una possibilità, anzi dovere di tutta la comunità dei credenti.  

 

C'è un altro termine che viene accomunato al "segno": "segni e prodigi" sempre al plurale, mai 

attribuito a Gesù. Abbiamo detto che Matteo scr ive equiparando le azioni di Gesù alle di eci 

piaghe d'Egitto . Queste dieci piaghe e tutte le altre gesta che aveva compiuto Mosè per l i-

berare il suo popolo andavano sotto il nome di "segni e prodigi". "Segni e prodigi" non verranno 

mai nei vangeli attribuiti a Gesù, ma sempre ai falsi messia e ai  falsi profeti. Quindi Gesù non 

compie nei vangeli mai "segni e prodigi", perché questo richiama le gesta di Mosè, e le gesta 

di Mosè sono gesta di distruzione e di morte . E Gesù non è venuto né a distruggere, n é ad 

ammazzare, ma a costruire e a vivificare . Quindi , i termini "segni e prodigi" mai sono attr i-

buiti a Gesù , ma sempre a falsi messia e falsi profeti.  

 

I termini che usano gli evangelisti per Gesù è : "segno". Ci sono delle indicazioni che gli stessi 

evangelisti ci danno . Un'espressione che pu ò essere un po' strana é nel vangelo di Giovanni, al 

cap.14, v.12, Gesù dice: "In verità, in verità" in greco è " amèn, amèn". Possiamo tradurre m e-

glio con "quello che vi dico è assolutamente certo; ve lo assicuro, anche chi crede in me co m-

pirà le opere che io co mpio". Quindi , Gesù assicura che le opere che lui ha compiuto le comp i-

ranno anche i credenti! E nel vangelo di Giovanni, con il termine "opera" è stata indicata per 

esempio la guarigione del cieco nato, e Gesù assicura che chi crede in lui compirà le sue s te s-

se opere, e , addirittura, ne farà di più grandi. Quindi , il credente, la comunità dei credenti è 

chiamata a continuare la sua azione mediante non solo le stesse opere di Gesù , ma più grandi. 

Allora chi ediamoci: qual è il significato di queste opere che ha compiute Gesù. Perché se Gesù 

dice che noi (e lo crediamo con tutte le imperfezioni, con tutte le debolezze ) siamo tenuti a 

compiere le sue opere, allora questa è una chiave di lettura per comprendere cosa sono in r e-

altà le opere di Gesù.  
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Abbiamo vist o altre volte Gesù che dice: "Se ave ste fede come un grane llo di senape sareste 

capaci di dire a questo monte: "Alzati e gettati in mare". Ecco , questo non ci serve per srad i-

care i monti. Ma possibile che in tanti anni di cristianesimo  (e lo vedremo tra po co) Gesù che 

invia i discepoli e dice:" Andate,  risuscitate i morti" [Mt 10,8]é che io sappia non è resuscit a-

to mai nessun morto. In duemila anni di cristianesimo le op ere che Gesù ha compiuto non sono 

state compiute, perché nessun morto è risuscitato. All ora? Allora pu ò darsi che questa r e-

surrezione dei morti che hanno attribuita a Gesù abbia un altro significato. Allora aprire gli 

occhi al cieco avrà un altro significato. Noi qui, per quanta fede abbiamo, se riuniamo cinque 

pagnotte e due pescetti, possia mo pregare quanto vogliamo, non si moltiplicano . Anzi, più il 

tempo passa, e più il pesce puzza e il pane diventa secco. Ma possibile che Gesù ci ha assic u-

rato che quello  che lui ha compiuto  noi lo faremo di più grande? Sarà che il significato di qu e-

sta az ione è diverso? 

 

E adesso noi lo vedremo, continuando la lettura del vangelo, che Matteo ha strutt urato cos ì: 

 

-dal cap.5 al cap. 7 c'è il discorso della montagna , dove Gesù espone il messaggio; 

-dal cap.8 al cap.9 Gesù pratica questo messaggio, mediante q ueste dieci azioni tendenti a r e-

stituire la vita;  

-al cap. 10 Gesù associa i suoi nella pratica di questo messaggio: parliamo di collaborazione a l-

la quale chiama ognuno di noi. 

 

E qui, a fronte di una falsa interpretazione dei segni di umiltà, dell'idea d el Signore, occorre 

richiamarsi alla grande dignità che ha l'uomo nei confronti del Signore. Vedete , c'è tutta una 

tradizione religiosa che è nata dal giudaismo . Ricordate Dio quant'è lontano dall'uomo : trem i-

lacinquecento anni di cammino. L'uomo, comunque, si muove è sempre in una situazione di i m-

purità . Tanto se non è un avvenimento è un altro , in una giornata , che ti rende impuro. L'imp u-

rità allontana sempre da Dio . Finché l'uomo è in questa condizione perenne di impurità é tr o-

viamo nel libro di Giobbe: "Cos'è l'uomo, questo verme?". Quindi , l'uomo si considera un verme 

schiacciato dall'onnipotenza di Dio! Gesù è venuto ad annullare la distanza che separava l'u o-

mo da Dio, e soprattutto è venuto a cantare l'inno all'ottimismo di Dio sull'umanità. Conosc e-

te i  Salmi: "Dio si affaccia sulla terra, non ne trova neanche un o per bene: tutti sono traviati , 

tu t ti h anno sbagliato! Che schifezza! " Al che uno si potrebbe chiedere: "Oh, ci hai fatto te, 

ci pot evi far meglio! Si vede che questa creazione non è venuta tant o bene!". Al contrario, lo 

sguardo di Gesù si affaccia anche lui sull'umanità, e dice: "Che meraviglia! Che spettacolo! Ma 

è troppo poco questo: la voglio innalzare al mio stesso livello! Il Dio della religione allontana 

nauseato l'umanità da lui . I l Padre di Gesù se ne innamora e dice: "E' troppo poco: la voglio i n-

nalzare al mio st eso livello".  

 

Ieri sera accennavamo  (naturalmente in un'omelia ruspante , come bisogna fare nelle messe 

qui in paese) al concetto di "fraternità" , che è importante . Qual è il concetto di fraternità? 

S. Paolo, che elabora il messaggio di Gesù, ha  la formula di "figli adottivi" . La volontà di Dio è 

che ognuno di noi sia "figlio adottivo". E chi viene agli incontri sa che queste cose già le a b-

biamo dette, ma è necessario annunciarle anche agli altri.  

L'adozione a quel tempo era un istituto giuridico che era di norma riservato alla famiglia i m-

periale o ai monarchi . Quando l'imperatore sentiva che ormai le forze lo abbandonavano, non 
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tr asmetteva il suo potere al figlio naturale, quello avuto dalla  moglie, ma sceglieva tra i propri 

generali quello che riteneva il più adatto a continuare a reggere il suo impero. Quindi, l'ad o-

zione non era dettata da un sentimento di compassione e di misericordia verso una persona 

bisognosa d'aiuto . L'adott ato è equiparato  a chi lo adotta: non c'è differenza! Colui che ado t-

ta dice: "Io vedo in te la persona valida, adatta a continuare questa r ealt¨ó. Ebbene, Gesù ci 

presenta un Padre che ha tanta stima degli uomini che li ritiene adatti e capaci di continuar e 

con lui e come lui l'attività della creazione. Perché (e questo è insegnamento di Gesù) la cre a-

zione non è terminata, come credevano i Giudei: "Dio ha creato e poi si è riposato!"; Gesù d i-

ce: "No, la cr eazione non è terminata!", e d ha bisogno della nostr a collaborazione per arrivare 

alla sua pienezza.  

 

Il messaggio lo conosciamo. La pratica l'ha praticata Gesù . Ma questo regno di Dio non cala 

dall'alto per un intervento divino, ha bisogno, ed esige ed è condizionato dalla conversione. 

Nella Bibbia ci sono due maniere di scrivere conversione . Un termine che significa to rnare 

indietro a Dio, voltarsi ( come quando in auto facciamo una conversione a U ), cambiare rotta.  

Questo lo troviamo nellõAntico Testamento , quando si parla di una persona che si converte n el 

senso classico della religione, cioè ritorna a Dio, ritorna alla preghiera, ritorna alla fede.  

Questo non c'è mai nei vangeli. Gl i evangelisti evitano di usare il termine conversione. Quando 

Gesù dice: "Convertitevi e credete al Regno di Dio" [ cfr. Mt 4,17; Mc 1,15], "Se non vi co n-

vertite" é Non c'è questo termine., perché, l'abbiamo visto fin dal primo giorno, è nella teol o-

gia di Matteo, Gesù è il Dio con noi. Non c'è da cercare Dio, ma c  è da accoglierlo, e con lui e 

come lui andare verso gli altri.  

 

Allora gli evangelisti usano il termine òmetànoiaó (letteralmente, òmetaó che significa al di là; 

e ònoùsó, che è il pensiero, la mente ), ed indica un cambiamento di mentalità, o meglio, un 

cambio di valori. Mentre la conversione è "ritornare a Dio" , quello che chiede Gesù è un cam-

bio di val ori rivolto all'uomo, è un cambio di mentalità : mettere al primo posto come valore il 

bene degli altri. Questa è la condizione perché ci sia la collaborazione, e quindi Gesù la va ad 

annunciare.  

 

[LA COLLABORAZIONE ALLA  PRATICA DEL MESSAGGIO]  

 

E allora iniziamo la lettura del cap.10 . Anche qui non è storia, ma un insegnamento teologico 

che è valido per tutti noi . La collaborazione che Gesù chiede ai discepoli è la stessa che co n-

tinua a chiedere ad ognuno di noi.  

 

"Chiamati a s é i dodici discepoli"[Mt 10,1]  

 

Per la prima volta nel Vangelo appare il numero dodici riferito ai "seguitori" di Gesù. Finora 

non c'era mai stato, mai si era detto che i "seguito r i" di Gesù fossero dodici. Il numero dodici 

(ormai lo sappiamo) rappr esenta Israele. Con questo numero l'evangelista vuol dire che qu e-

sto è l'Israele che segue Gesù. Perché Gesù ha rotto con Israele . Israele lo ha rifiutato, lo 

ha condannato a morte, lo ritiene un pazzo, e Gesù aggrava questa pazzia dicendo: "Ora il v e-

ro Is raele è solo quello che mi segue! L'altro non è più il popolo di Dio! Il popolo di Dio è di 
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quanti accolgono il messaggio, la Parola di Dio e mi seguono!". Quindi "dodici discepoli" e disc e-

polo è colui che apprende dal proprio maestro.  

 

"diede loro il pote re di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e di i n-

fermità":[Mt 10,1]  

 

Per la prima volta nel vangelo di Matteo appare l'espressione che abbiamo già spiegato "spir i-

to impuro" . Lo ricordo brevemente : con spirito impuro s'intende una forza, lo spirito, esterna 

all'uomo (questo è importante ) che una volta accettata rende incapace l'uomo di accogliere il 

messaggio ed entrare nella sfera divina e lo fa rimanere nell'ambito della morte. Gesù non i n-

carica i dodici di insegnare una dottr ina, ma di trasmettere una forza vitale capace di liber a-

re e di guarire. La dottrina l'ha insegnata Gesù nel discorso della montagna. Ora non c'è da 

andare a trasmettere questa dottrina, ma la pratica di questa dottrina. Dicevamo ieri che 

l'evangelista dis tingue tra il verbo "insegnare" e il verbo "predicare, proclamare" . I l primo r i-

servato a Gesù e l'altro ai discepoli. L'unica volta che nel Vangelo di Matteo troviamo l'invito 

ad andare ad "insegnare" applicato ai discepoli, è alla fine del Vangelo, quando  Gesù dice: "An-

date e insegnate", ma non un messaggio, "a praticare tutto quanto io vi ho insegnato!":[Mt 

28,19] . Quindi si va ad insegnare non un messaggio, ma la pratica di un messaggio, cioè tr a-

smettere vita.  

 

Al versetto 1 , i dodici sono "discepoli" . Poi Gesù li invia e dà loro l'autorità di scacciare, la c a-

pacità di scacciare . Quindi, dà loro questa garanzia, e quelli che erano chiamati discepoli d i-

ventano "apostoli ". E' l'unica volta che nel Vangelo di Matteo appare il termine apostoli. Qu e-

sto termine  greco, che significa "inviati", non indica una funzione o una categoria particolare 

di persone, ma l'attività particolare, perché quando sono inviati compiono un'attività: vanno a 

f are quello che Gesù ha detto! E' un'attività che è sempre rivolta all'este rno della comunità, 

non all'interno . Questo è importante per comprendere il concetto di apostoli. Mai Gesù dà un 

incarico ad un discepolo all'interno della comunità di Gesù: chiunque vuol pre ndere il suo posto 

è un usurpatore. L'attività è sempre all'ester no: l'unico pastore della comunità dei credenti è 

Gesù. All'esterno si potrà essere pastori, verso gli altri, ma all'interno  l'unico è Gesù. Quindi, 

il termine aposto li appare soltanto questa volta , e indica un'attività dei discepoli, non una c a-

tegoria, un  titolo . Questi gli apostoli. Ma i discepoli , quando vanno a praticare questo messa g-

gio, sono gli "inviati". E mai Gesù darà loro qualche incar ico verso gli altri componenti.  

 

E qui compare la lista. Diciamo subito che ogni evangelista la presenta in manie ra differente , 

non c'è una lista uguale ad un'altra! Anche qui ritorna il nostro problema storico: ma i nsomma, 

non erano centoventi, ma dodici persone! Possibile che gli evangelisti non si ricordassero ch i 

fossero questi dodici? Abbiamo tre liste degli inv iati, degli apostoli che hanno nomi differe n-

ti. Vediamo questa lista:  

 

- primo, Simone, chiamato Pietro  [Mt 10,2]  

 

Simone è già conosciuto. In greco òPètrosó significa un mattone , un sasso che si può togli ere 

e lanciare, e comunque adatto per la costruzi one. Ma, soprattutto , questo termine (dopo, con 

il cristianesimo è diventato un nome proprio di persona, ma era un nome comune di cosa ) indi-
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cava la durezza del sasso, del mattone, ed è sinonimo di testardaggine" : il Cocciuto". Il  term i-

ne cocciuto forse ren de meglio, perché deriva da coccio . Quindi, "cocciuto" è l'equivalente di 

Pietro.  

 

"e Andrea, suo fratello, Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello"[Mt 10,2]  

 

Questi sono quelli che abbiamo già conosciuto, perché sono quelli che Gesù ha invitato a s e-

guirl o con questo programma: "Venite dietro a me" (ecco perché quando Simone tenterà di 

andare avanti a Gesù, Gesù gli dice: "Satana, ritorna a metterti dietro a me"[Mt 16,21 ], lo 

richiama al momento della chiamata )é "Venite dietro a me, perché vi farò  pescatori di uom i-

ni" [Mt 4,19].  

Anche questo concetto di pescare gli uomini forse ha bisogno di essere compreso, perché d à 

l'idea di uomini caduti dalla padella alla brace. Cosa significa pescare? Quando si pesca un p e-

sce lo si toglie dall'elemento v itale, l'ac qua, e lo si porta nella terra, elemento di morte. Ma in 

quella cultura avevano il terrore dell'acqua e soprattutto di morire annegati. Perché poi non 

c'era la possibilità di resurrezione. Pescare un uomo significa tirarlo fuori dall'elemento mo r-

tale, di p ericolo, per situarlo nella situazione di vita. Quindi , "pescatori di uomini" non signif i-

ca mettere in padella quelli che vengono pescati, ma significa situarli in una situazione di vita, 

t irandoli fuori da una di morte.  

Tornando a Simone, Pietro è il sopr annome che già ha. Questo è importante sottolinearlo . Mai  

Gesù si rivolge a Simone chiamandolo Pietro; non troviamo mai una volta Gesù che gli dica: 

"Pietro" . No, Gesù, quando si deve rivolgere a questo discepolo lo chiama Simone . Saranno gli 

evangelisti (ecco altra chiave di lettura ) che tutte le volte, e purtroppo spesso, che questo 

discepolo contraddice, ostacola o respinge il messaggio di Gesù, anziché Simone lo chiamano 

Pietro, "il Cocciuto" . Quindi il cocciuto per eccellenza. Quando tutto va liscio , lo chiamano 

"Simone" o "Simone il Cocciuto", quando l'atteggiamento di Simone è la cocciutaggine, ecco 

che diventa "il Cocciuto".  

Proseguiamo nella lista:  

 

"Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Ta ddeo"[Mt 10,3]  

 

Di quest a serie di discepoli l'unico che ha conosciuto è Matteo . Cioè l'evangelista inserisce 

pure gli esclusi d'Israele. Ricordate che il numero dodici rappresenta gli esclusi d'Israele: 

Matteo è l'escluso. Ebbene no, Gesù inserisce in Israele anche quelli che er ano esclusi in 

quanto peccatori. Matteo è già conosciuto, gli altri non hanno alcun ruolo nei vangeli: non tr o-

veremo mai alcuno di questi apostoli che pronunci una frase, che compia un gesto. E , come di-

cevo prima, i loro nomi nelle liste sono differenti . Per es. in Luca, (Luca ha l'equivalenza al 

cap.6 v.16) "Giuda di Giacomo" prende il posto di questo Taddeo. Perché? Nella lista abbiamo 

Taddeo all'ultimo posto. Luca lo sostituisce con Giuda di Giacomo: per quale motivo? Con quale 

arbitrio Luca cancella Tad deo e mette tra gli apostoli Giuda. Dice: " Pu ò darsi gli fosse ant i-

pat ico, l'ha cancellato". Perché l'ultimo della lista è sempre stato Giuda Iscariota. Perché gli 

evangelisti presentano il primo e l'ultimo della lista , i due traditori di Gesù: Simon Piet ro e 

Giuda Iscari ota.  
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Iscariota: "Ish" significa uomo, e "kariota" è il villaggio di é  un villaggio della Giudea. Quindi 

Giuda è "l'uomo del villaggio" . Ricordate il senso negativo di villaggio? Villaggio è sempre il lu o-

go della tradizione . Giuda è l'uomo che è rimasto nel villaggio. E Giuda è un nome che è tu t to 

un programma: Giuda rappresenta la Giudea, cioè la regione dove Gesù ha incontrato la mo r te, 

è stato ammazzato . Se era abbastanza benaccolto in Galilea, in Giudea era stato arrestato, 

condannato e ammazzato. Quindi Giuda rappresenta la Giudea. Luca, che sappiamo più degli 

altri ampia, accentu a il senso di amore universale di Gesù e possibilità di vita a tutti, riord i-

na? che la Giudea non abbia tradito . Allora sostituisce Taddeo - questo per far c apire che non 

sono tanto nomi storici quanto teologici  - con Giuda di Giacomo. Cioè, non tutti della Giudea 

sono traditori di Gesù, non tutta la Giudea ha abbandonato Gesù, ma c'è un piccolo resto, la 

comunità di Gi acomo, che segue Gesù. 

 

"Simone il Cananeo" [Mt 10,4]  

 

Questo termine non indica l'origine, come per la donna cananea . I n greco (è una curiosità, 

perché il suono è lo stesso ma è scritto in maniera diversa ) questo è òKananàiosó (e vedremo 

cosa significa ). Mentre Cananeo abitante della regione è c on il CH: Chananaios. Vedete come 

ci sono delle sottigliezze che bisogna affrontare nella lettura dei vangeli. Allora quest õultimo 

significa abitante di Cana; quindi come c õè la donna cananea, c'è il cananeo. Questo Simone 

non è il Cananeo, abitante di Can a, ma l'altro termine che indica "fanatico", "pieno di zelo", 

cioè uno Zelota.  

Chi sono gli Zeloti? Erano un gruppo di terroristi armati. A bbiamo visto che all'epoca di Gesù 

tutti attendevano il regno di Dio . I  farisei dicevano: "Più noi preghiamo, più pra tichiamo, più 

osserviamo, meglio arriva il regno di Dio!". Gli Zeloti dicevano: "No! Bisogna che ci diamo da 

f are!". E assaltavano tutte le volte che potevano e tendevano degli agguati, delle imboscate ai 

Romani. Sono gli Zeloti, cioè armati pieni di zelo per la causa del regno di Dio. Infatti , se an-

date a vedere la lista equivalente nel vangelo di Luca, trovate Sim one lo Zelota [cfr. Lc 6,15] . 

Eõ lo stesso , solo che Matteo usa il termine òKananaiosó, cioè un appartenente al partito a r-

mato che pensa, mediante la rivoluzione , di inaugurare il regno di Dio. Ebb ene, nel gruppo di 

Gesù ci sono anche queste persone. Da una parte dovete cercar di capire le tensioni . Da 

un'altra Gesù cerca di accogliere tutti gli esclusi e coloro che vogliono il regno di Dio ma in 

una maniera sbagliata.  

 

"e Giuda l'Iscariota, che poi lo trad ì." [Mt 10,4]  

 

Posto sempre all'ultimo posto in tutte le liste. Il nome Giuda, abbiamo visto , richiama la Gi u-

dea, Iscariota deriva da "Ish" che significa uomo, e "kerites che vuol dire villaggio , cioè "uo-

mo del villaggio".  

 

"Questi dodici  Gesù li inviò" [Mt 10,5]  

 

Abbiamo visto allora che il termine "apostoli" significa "inviati", e il termine greco è simile a 

questo termine. Sono apostoli in quanto sono "inviati" . Ripeto, non una cat egoria parti colare 

di persone, ma l'attività comune dei discepoli. Quando noi andiamo a praticare questo me s-

saggio per trasmettere vita, siamo apostoli . Quindi, non una categoria riservata a dodici pe r-
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sone, ma tutti coloro che accolgono il messaggio di Gesù, nel momen to che lo praticano all' e-

sterno della comunità, hanno la qualifica di apostoli, cioè di inviati.  

 

"Questi dodici Gesù li inviò, dopo averli cosi istruiti:  

"Non andate tra i pagani e non entrate nelle case dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle 

pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate - non "insegnate": non li 

manda ad insegnare - che il regno dei cieli è vicino"." [Mt 10, 5 -7]  

 

C'è un appunto. Gesù, che pure ha incontrato già dei pagani (es.  il centurione ), proibisce a 

questo gr uppo di andare dai pagani e dai samaritani. Ma per quale motivo? Gesù invia i suoi a 

pred icare il regno di Dio.  

Quando in Matteo (unico tra gli evangelisti ) trovate l'espressione "regno dei cieli", non sign i-

fica l'al -di-là. L'espressione "regno dei cieli" si trova esclusivamente in Matteo, perché scr i-

vendo per una comunità di Ebrei che evitano di nominare e anche di scrivere il nome di Dio, 

l'eva ngelista , tutte le volte che pu ò sostituisce Dio con un term ine equivalente, che è "cielo".  

Essendo questo gruppo di discepoli ancora imbevuto  nella tradizione di un messia dominatore 

dei pagani e distruttore del popolo samaritano, G esù dice: "Voi dai pagani e dai samaritani non 

ci andate!", perché se ci vanno combinano solo guai. Nel Vangelo di Luca trovate Giacomo  e 

Giovanni che vanno dai Samaritani a dire che Gesù sta andando verso  Gerusalemme, ma usano 

termini come di conquistatori di Gerusalemme, da cui poi avrebbero potuto dominare i Sam a-

ritani. E i Samaritani li prendono a calci nel sedere. I due discepoli, of fesi, vanno da Gesù: "I 

Samaritani non ci hanno ricevuti! Invia un fulmine che li bruci tutti quanti!" [cfr. Lc 9,51 -54]. 

Perché hanno sbagliato messaggio. Gesù non va a Gerusalemme per essere il re dominatore, 

che conquista il potere e sottomettere tutti quanti . Gesù va a Gerusalemme a donare la vita. 

E' colpa del messaggio sbagliato dei discepoli se i Samaritani non li hanno accolti. Perché sono 

andati a presentare questa supremazia del messia in Isra ele.  

Ecco allora la proibizione di Gesù: "Non andate dai pagani, né dai Samaritani"[cfr. Mt 10,5]. 

Fintanto che avete questa mentalità è meglio che non andiate altrimenti fate soltanto conf u-

sione. Confusione, tra l'altro , che facevano pure in terra d'Israele. Vedrete quando Gesù , più 

avanti, come frutto della  missione, chiede: "Adesso raccontatemi cosa ha capito la ge nte che 

io sono!" [cfr.Mt16,13]. Confusione totale! Colpa di chi? Della loro comunicazione. Rispo ndono: 

"Ma chi dice che sei Giovanni il Battista, chi Geremia, qualcuno dice che sei Elia, qualcuno  dei 

profeti" [cfr. Mt 16,14] . Ci fosse una risposta giusta! Perché? Loro non hanno capito chi è 

Gesù, e figuratevi cosa potevano predicare in terra d' I sraele! 

Quindi Gesù proibisce ai suoi discepoli di andare dai pagani e dai Samaritani. Per il momento, 

la missione del gruppo, non ancora maturo, è limitata ad Israele. "Le pecore perdute" [Mt 

10,6]. Eõ una chiara denuncia dell'azione dei pastori, come abbiamo visto prima. Dopo la morte 

di Gesù, una volta finalmente distrutto il sogno di un Messia vittorioso , quando troveranno 

questo messia inchiodato sul patibolo, soltanto allora Gesù dirà: "Adesso andate in tutte le 

nazioni pagane!"[cfr. Mt 28,19]. Ma fino alla morte di Gesù ancora pensano é. Ricordat e, nel 

Vangelo di Luca, al momento della resurrezione , i d iscepoli chiedono: "E' q uesto il momento in 

cui ricostituirai il regno d'Israele?" [At 1,6]: questo per comprendere la difficoltà. Ma , co-

munque, nel Vangelo di Matteo, soltanto al momento della resurrezione Gesù dice: "Adesso 

andate in tutte le nazioni pag ane" [cfr. Mt 28,19]. Prima no!. Riprenderemo nel pom eriggio, 

con tutta la serie:  
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"Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sa nate i lebbrosi, cacciate i demo ni. Gratuitamente 

avete ricevuto, gratuitamente date"[Mt 10,8].  

 

[domande]  

 

- L'istituzione dei sacramenti pu ò essere partita da qui?  

 

Il fatto dei sacramenti è stato sempre controverso, perché si va , nelle liste varie dei sacr a-

menti , da un minimo di uno a tre fino a quaranta sacramenti.  Perché per sacramento s'inte n-

dono tutte le azioni che ha fatto Gesù per comunicare vita. Allora c'erano chiese che riten e-

vano che l'unico sacramento fosse l'eucarestia. C'è chi , assieme all'eucarestia , metteva pure 

il Battesimo e l'effusione dello Spirito Santo: quindi arrivavano a tre. E c'è chi invece me t-

teva tutte le azioni compiute da Gesù . Ad es. per la chiesa di lingua greca era sacramento a n-

che la lavanda dei piedi, perché è un gesto che Gesù ha fatto, ed esattamente come per l'e u-

carestia, ha detto: "Fatelo tra di voi" [cfr. Gv 13,14]. Il Concilio di Trento , di questo elenco 

dei sacr amenti da uno a quaranta, stabil ì il numero di sette . Sappiamo che il numero sette è 

simbolico, significa la completezza dell'elenco dei sacramenti. Ma non mi risulta che venga 

dalla lista di Gesù.  

 

- Gesù è stato il primo ad uscire d al suo villaggio: ha preso coscienza piano, piano oppure sub i-

to?  

 

Ivana quatta, quatta pone delle domande é Allora, il problema: Gesù ha preso coscienza pr o-

gressivamente, o subito sapeva? La risposta: non possiamo sapere di Gesù, perché noi sa p-

piamo quello che gli evangelisti ci trasmettono. E dai vangeli la coscienza di Gesù è immediata 

e chiara. E questo lo vediamo . Tanto per farvi gustare la bellezza dei vangeli, facciamo un sa l-

to nel Vangelo di Marco.  

 

Mc 1,9: i l Battesimo. E' un problema che ha sempre causato difficoltà . "Perché Gesù si è an-

dato a far battezzare da Giovanni?" Allora le risposte sono: "Per dare un esempio, anche se 

lui  non ne aveva bisogno"; "Per solidarietà con l'umanità": Ma ci si arrampica sugli specchi!  

Perché, se il battesimo era i n vista del perdono dei peccati, allora: o Gesù aveva i peccati da 

farsi perdonare; o ha fatto finta. Ma quest o Gesù che fa finta, fa un rito  - e pensare che non 

ce n'è bisogno  -é francamente l ascia perplessi!  

 

Nel Battesimo c'è la risposta alla domanda d i Ivana. Leggi amo il Battesimo in Ma r co: 

 

"In quei giorni Gesù venne da Nazareth di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni." 

[Mc 1,9]  

 

Il verbo "battezzare" significa "immergere". Era un rito conosciuto, non solo nell'ambito rel i-

gioso: significav a un cambiamento nella propria vita co n una morte al passato. Perché?  

Si andava in una piscina, in un fiume: l'individuo s'immergeva completamente nell'acqua . Sim-

bolicamente è un gesto che significa morire, perché se uno rimane sott'acqua muore, e poi 
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veniva fuori . Quello che veniva fuori era una persona nuova! Allora , se allo schiavo veniva con-

cessa la libertà, si affogava lo schiavo , in senso simbolico, e veniva fuori la persona libe ra. 

Così per il pagano (al tempo si facevano proseliti nel Giudaismo): si  affogava il pagano, e ven i-

va fu ori il proselita.  

E Giovanni Battista dice: "Faccio questo segno del Battesimo, in segno di morte al proprio 

passato e di apertura al futuro"[cfr. Mt 3,6; Mc 1,4;.Lc 3,7 -18; Gv 1,26].  

 

Ebbene, anche Gesù va a battezzarsi, ma in vista di che? Se per gli Ebrei significava morte 

del proprio passato, per Gesù il battesimo è chiaramente un segno di anticipazione della mo r-

te nel futuro. E per far comprendere  questo (anche qui siamo nelle tecniche letterarie dei 

vangeli) Marco usa per il battesimo gli stessi termini che userà poi nella morte di Gesù . Per 

far comprendere che i due episodi sono in colleg amento.  

La risposta: storicamente non sappiamo . Dai vangeli sappiamo che Gesù immediatamente ave-

va piena coscienza della sua missione e della sua morte.  

E vediamo - se volete  - questi termini:  

 

"E uscendo dall'acqua, vide squarciarsi" [Mc 1,10] é se avete "aprirsi" ca ncellate.  

 

Vedete com'è importante la traduzione. "Aprire" ha il suo contrario: "chiudere". Ma "squa r-

ciare"," lacerare ", significa qualcosa che non si pu ò più ricomporre. Se qualc osa si apre, si pu ò 

poi chiudere; ma se qualcosa è strappata, lacerata, squarciata, non si pu ò. 

Si squarciano i cieli  [gr. schizomènus tùs uranùs , Mc 1,10]. 

I cieli sono la dimora di Dio . Allõepoca di Gesù, si riteneva che Dio fosse talmente arrabbiato 

con lõumanità che i cieli li aveva sigillati, cioè li aveva chiusi. La comunicazione di Dio con l' u-

manità era già cessata. Allora , dal momento che Gesù ha questo impegno di manifestare vis i-

vamente i l suo amore all'umanità, i cieli non si aprono, ma si squarciano . Cioè, la comunicazione 

di Dio con l'umanità attraverso Gesù sarà immediata e cont inua.  

Questo verbo squarciare i cieli lo troviamo alla morte di Gesù, dove si squarcia il velo del 

tempio [M c 15,38:  gr.  to katapètasma tù naù eschìste ] . Il santuario aveva davanti un enorme 

velo, alto più di cinquanta metri, che nascondeva la presenza di Dio. Appena Gesù muore, il v e-

lo si squarcia: cioè si vede Dio. Chi è Dio? Eccolo chi è Dio: è questo uomo ch e per amore d ona 

la sua vita per l'umanità. Quindi il volto di Dio è il volto di Gesù cr ocifisso.  

 

"e lo Spirito scendere come una colomba"[Mc 1,10]  

 

Ricordate che su Gesù non scende lo Spirito Santo, ma lo Spirito, con l'articolo determinat i-

vo che indica la totalità. Quindi , su Gesù nel battes imo scende tutta la potenza d'amore da 

parte di Dio . Tutto quello che Dio ha lo comunica al Figlio.  

Il termine Spirito lo troviamo nella morte di Gesù . Nessun evangelista scrive che Gesù è mor-

to. Tutti gli evangelist i usano, con forme verbali differenti , che  Gesù spirò [cfr. Mt 27,50: 

afèken tò pnèuma ; Mc 15,38: exèpneusen; Lc 23,46: exèpneusen; Gv 19,30: parèdoken to 
pnèuma]  
Questo verbo non era mai usato nel greco per indicare la morte di una persona . Solo dopo i 

quattro vangeli è entrato come termine tecnico per indicare la morte di una persona. Pr ima 

dei vangeli il verbo "spirare" non indicava mai la morte  di una persona, ma "soffiare".  
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Nessuno degli evangelisti scrive che Gesù "mor ì" sulla croce . Naturalmente è morto, ma non 

vogliono fare un resoconto storico : oggi alle 15.00 Gesù è morto . Lo Spirito, che aveva ricev u-

to al momento del battesimo , lo comunica al momento della morte. Al termine della sua es i-

stenza, quando l'ha portata a compimento, nel momento in cu i muore, questa purezza d'amore 

si riversa su quanti lo a ccolgono.  

 

Qui abbiamo visto che lo Spirito discende come una colomba. Anche qui l'immagine del pi c-

cioncino che si ferma su Gesù è un proverbio ebraico che dice: "come amor di colomba al suo 

nido". Cioè Gesù è il nido dello Spirito, è il luogo dove lo Spirito prende dimora, con evidenti 

rifer imenti alla creazione [Gen 1,2].  

 

"e si sentì  una voce" [Mc 1,11] 

 

Quindi , la comunicazione di Dio con l'umanità è aperta, e questo termine "voce" [ gr. f oné]  è lo 

stesso, in greco, di quando Gesù diede il forte grido sulla croce [Mc15,37: o dè Iesùs afèis 
fonèn megàlen]. 

 

- Tu sei il mio Figlio prediletto[Mc 1,11]  

 

Il termine prediletto  significa l õerede, cioè colui che eredita tutto quello che io ho . Gesù ha 

tutt o quello che ha il Padre!  

Il termine "Figlio" lo ritroviamo nella morte di Gesù, quando il centurione dice:   "Questo v e-

ramente era Figlio di Dio!" [Mc 15,39]  

Quindi , gli stessi termini del battesimo si ritrovano al momento della morte . Tecnica letter a-

ria u sata dall'evangelista per dire: "Gesù , al momento del battesimo , era pienamente coscie n-

te del suo destino. In quanto erede di tutta la pienezza del Padre, sapeva che avrebbe dovuto 

af frontare la morte per rend ere visibile questa pienezza".  

 

Uno si può chiedere: "Ma come poteva sapere Gesù che sarebbe stato ammazzato!" Beh, non 

è necessario essere il Figlio di Dio per indovinare: quando uno, tutto quello che la legge c o-

manda non lo fa, e tutto quello che la legge proibisce lo fa; quando uno trasgredisce il c oman-

damento del sabato, per il quale si sapeva che c'era la pena di morte é. c'è da merav igliarsi 

che Gesù sia campato tanto!  

 

- Gesù morto giovane. 

Si , probabilmente, facendo bene i calcoli , Gesù era sulla quarantina, e a quell'epoca (ricordo , 

gli scribi a  quarant'anni venivano ordinati ) era il massimo della maturità della persona.  

 

[domenica 6 luglio ore 16.00 ]  

 

[LA MISSIONE ] 

]  

Continuiamo con la lettura del brano. Eravamo arrivati al v.8 cap. 10: la missi one. 

Gesù non invia i suoi ad annunciare un messaggio, ma alla pratica di questo. La tentazione 

sempre presente da parte della comunità di cristiani è quella di andare ad annunziare un me s-
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saggio che non risponde all'esperienza della propria vita. E gli effetti adesso vedremo quali 

sono. Gesù questo non lo vuole! Noi non dobbiamo trasmettere idee, ma esperienze vitali! L'i n-

verso di quello che può succedere, perché al versetto 8 d ice: 

"Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i dem òni" 

 

Ma facciamo un passo indietro, al cap.7, vv. 21-23:  

 

"Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel Regno dei cieli"  [Mt 7,21]  

 

E l'espressione è chiara! Non è un'affermazione esatta di ortodossia riconoscere Gesù il S i-

gnore. Ricordate che ripetere due volte significa sempre un'affermazione mol to decisa.  

"Entra". "Regno dei cieli" non s'intende l'al -di-là, il paradiso, ma il regno di Dio, la comunità 

dei credenti.  

Gesù dice: "Per appartenere alla comunità della quale io sono il centro, non è sufficiente 

un'affermazione di fede ortodossa sicura : Signore, Signore!"; ma:  

 

"colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli".[Mt,721]  

 

Abbiamo detto che nel Padre Nostro si p arla di compiere la sua volontà. Q uesta volontà sic u-

ramente esige una collaborazione da parte dell'u omo! E questo è chiaro ! 

 

"Molti mi diranno in quel giorno: "Signore, Signore"  

"non abbiamo noi profetato nel tuo nome e caccia to demoni nel tuo nome, e compiuto molti m i-

racoli nel tuo nome? Io per ò dichiarer ò loro: Non vi ho mai conos ciuti; allontanatevi da me o-

peratori di iniquità" [Mt 7,22 -23]  

 

E francamente riesce difficile da capire perché questo rifiuto di Gesù contro coloro a cui, al 

v.8 [cap.10], tra gli incarichi , Gesù dà quello di scacciare i demoni.  In un'altra parte , Gesù di-

rà: "Non vi preoccupate di parlare, perché sarà lo Spirito Santo a parlare in voi" [Mt 10,19] . 

Eõ l' azione dei profeti. E il compiere prodigi e segni è quello che Gesù ha detto: "Io vi assicuro  

che chi crede in me compirà opere più grandi di quelle che ho compiuto"[ cfr. Gv 14,12] "E 

questi sono i segni, cioè i prodigi che accompagneranno quanti credono in me" [ Mc 16,17]. A l-

lora , francamente, con questa tr aduzione non si capisce perché Gesù rifiuta ques te persone.  

 

Gesù rifiuta quelli che si limitano ad af fermazioni ortodosse "Signore, Signore!" . Va bene, non 

basta, è insufficiente! Ma questi dicono che  "hanno profetato, cacciato demo ni e compiuto"  - 

il termine non ¯ miracoli, maé - " prodigi" o "segni" nel suo nome. E Gesù dice: "Io non ho nulla 

a che fare  con voi". E perché? Non è quello che Gesù chiede loro di fare? Allora, ancora una 

volta, la particolarità sta nell'uso che fa l'evangel ista della lingua.  

 

Nel mondo ebraico "nel nome di qualcuno" significa nell'identità, nella somiglianza con qualc u-

no. Il  nome indica la persona. Quando Gesù dice: "Io vi assicuro che tutto quello che chied e-

rete al Padre nel mio nome, Egli ve lo concederà" [ cfr. Gv 14,13] non era un invito alla facile 

formula liturgica che poi non usiamo ."Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore", e poi v e-

diamo che non ci concede niente. Gesù dice: "Tutto quello che chiederete al Padre nel mio n o-
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me", cioè "nella misura che mi assomigliate, che avete assunto questa identità d'amore, state 

sicuri che ve lo co ncede". Quindi : "nel nome signifi ca somiglianza e identità con la persona.  

 

Ed è qui che lõevangelista , unica volta nel Nuovo Testamento , non usa lõ espressione ònel nomeó 

ma letteralmente: òaló o òconó il nome di Gesù [Mt 7,22: tò so onòmati ] . Gesù non contesta a 

questi discepoli di aver  profetato, cacciato demoni e compiuto segni, ma non l'hanno fatto 

come espressione dell'identità con Gesù, come pratica di messaggio, come somiglianza, ma 

l'ha nno fatto come uso del nome e del messaggio di Gesù. Un esempio che chiarisce. Cacciare 

i demoni, abbiamo visto , è liberare l'uomo da un'ideologia e da un atteggiamento che lo rende 

refrattario al Signore. Io adesso posso farvi una bellissima predica, commovente, sulla n e-

cessità di perdonare gli altri, e dico: "Di cuore, perdonate chi vi ha fatto del  male!" E quindi 

ho cacciato i vostri demoni del rancore e del risentimento. Ma se qu esto l'ho fatto soltanto 

con l'uso del messaggio di Gesù, e non risponde ad una mia esperienza, che io pure inse gno a 

voi, e veramente voi ci riuscite a perdonare, e io co nservo ancora dei rancori e dei risent i-

menti da tempo, ecco che Gesù di ce: "Non ti ho mai conosciuto!"  

Allora queste persone dicono a Gesù: non "nel tuo nome", ma "con il tuo nom e", cioè "con il tuo 

nome e con il tuo messaggio abbiamo profetato, cacciato d emoni e compiuto prodigi". Gesù d i-

ce: "Non hai nulla a che fare con me!" Perché Gesù non invia i suoi ad annunciare un messaggio 

liberatore, ma la pratica di un messaggio, ed essere liberatori. Non a trasmettere dottrine, 

ma esperienze vitali! Ecco perché Gesù dice: "Non vi ho mai conosciuti", esatta mente come 

alle cinque vergini:  "allontanatevi da me" . E qui c'è questa espressione tradotta malissimo: " o-

peratori d'iniquità" significa "costruttori del nulla" [cfr. Mt 7,23: oi ergazòmenoi tèn an o-
mìav]. 

E subito dopo Ges½ poneé. attenti alla costruzione:  

 

òChi ascolta il messaggio e lo traduce in pratica costruisce il suo edificio sulla roccia ó [cfr Mt  

7,24]  

 

La roccia è sempre immagine di Gesù, di Dio. Chi ascolta il messaggio e magari lo annuncia in 

maniera perfetta, stupenda, ma questo messaggio non incide nella sua esistenza, costruisce 

sulla sabbia. Alla prima tempesta, la sabbia scorre e la casa crolla" [cfr Mt 7,24 -27]. A qu e-

sti Gesù non contesta che non hanno cacciato demoni, compiuto prodigi o profetat o, ma l'ha n-

no fatto usando il nome di Gesù, non come identità. Gesù dice: "Costruttori del nulla; non av e-

te costruito niente!" E' la stessa idea che poi riprenderà Paolo nella lettera ai Corinzi in cui 

dirà: "Io posso dare anche il mio corpo alle fiamme, m a se non ho la carità l'eredità con Gesù 

non vale assolutamente niente!"[ cfr.1 Cor 13,3]  

 

Ora questo passo indietro è stato fatto per comprendere cosa significa questa azione che 

Gesù adesso ci invita a fare. Quindi , "guarire gli infermi, resuscitare i mo rti, sa nare i lebbr o-

si, cacciare i demon i" non mediante l'uso del messaggio di Gesù, ma diventando questo me s-

saggio! Abbiamo a volte accennato durante la preghiera: l'ascolto della buona notizia deve far 

si che ciascuno di noi diventi questa buona notizia,  perché altrimenti il vangelo rimane come 

un codice esterno all'uomo. Vedete Gesù nel Vangelo di Giovanni che ringrazia il Padre e dice: 

"Io ti ri ngrazio per quanti crederanno per il loro messaggio" [cfr. Gv 17,20]. Ma il messaggio 

è di Gesù! Eppure Gesù dice: "Quanti crederanno grazie al loro messaggio" . Perché il credente 
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assimila il messaggio di Gesù e poi lo arricchisce di quella che è la sua esperienza, il suo c a-

rattere, la sua spiritualità, e poi lo trasmette. Quindi questo messaggio non pu ò rimanere 

qualcosa di esterno all'uomo, ma qualcosa di radicato. Su questo tema ritorneremo marted ì 

mattina quando termineremo la settimana con la parabola dei quattro terreni. E' un messa g-

gio che è stato s eminato, e vedremo quali frutti ha portato.  

 

Mt 10,8: "Guar ite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i dem oni" 

 

La missione che Gesù affida ai discepoli è compiere tutte le azioni che Gesù ha già compiuto, 

per prolungarle nel tempo. Gesù ha già curato gli infermi, ha risuscitato la figlia d el capo, ha 

purificato i lebbrosi, e cacciato i demoni . Sono tutte azioni che Gesù già ha fatto. Quindi c'è 

il messaggio, la pratica di Gesù, e poi Gesù chiede ai collaboratori di ogni tempo (in questo 

siamo chiamati anche noi ): "Andate, continuate quello che io ho fatto!". E naturalmente la c o-

munità cristiana non si deve scoraggiare pensando che il Signore le affida qualcosa di chissà 

quale portata : "guarire gli infermi, risuscitare i morti, sanare i lebbrosi, cacciare i demoni" . 

Tutto secondo quello che l 'evangelista ha scritto che significa questo. Perché noi , per quanta 

fede avremo , quando ci muore una persona cara, se la  accompagniamo al cimitero, non saremo 

mai capaci di risuscitar la. Possibile che non abbiamo tanta fede da prolungare la vita: non dico  

se è un estraneo , ma se è una persona che ci è carissima . Com'è possibile non avere questa 

fede? Qui ndi si vede che non si tratta di rianimare dei cadave ri, ma di un'altra realtà.  

Ricordate che l'evangelista al quale è attribuita quest'opera si chiama Mat teo . E Matteo s i-

gnifica "dono di Dio", "regalo di Dio" . Allora lui scrive:  

 

"Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date."[Mt 10,8]  

 

 

"Non procuratevi oro né argento né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da via g-

gio, né due tuniche, né sandali, né bastone" [Mt 10,9]  

 

E' strana questa lista: Gesù che non da mai regole per la comunità, Gesù che non prescrive 

mai indicazioni precise sul comportamento . Qui, all'improvviso , c'è tutta questa lista precisa, 

minuziosa: oro, argento, monete di rameé. non gli sfugge niente , la bisaccia, le tuniche, i sa n-

dalié come mai? 

Parlando del digiuno, dicevamo che Israele riceveva, e riceve tutt'oggi, il perdono dei peccati 

un giorno all'anno: i l giorno dello YOM KIPPUR, che è il giorno dell'espiazione. In questo gio r-

no di rigoroso digiuno, è proibito portare il bastone, la borsa col denaro, mangiare, e portare i 

sandali per andare al tempio a ricevere il perdono da parte di Dio . I n particolare è  proibito 

andare al tempio con il bastone,  i sandali la borsa del denaro.  

Allora qui, ancora una volta, non è un'indicazione storica, su quali indumenti indo ssare o quale 

atteggiamento avere, ma teologica. Le condizioni poste da Gesù ai suoi sono un'esplic itazione 

di quanto detto precedentemente: "Gratuitamente date quello che gratuitamente avete ric e-

vuto". Significa che i discepoli nel mondo, quindi i credenti di ogni tempo, sono inviati a dare 

gratuitamente l'amore che hanno ricevuto. Questo rende il gior no del perdono non più limit a-

to a una volta all'anno, ma continuo. La presenza dei discepoli che praticano il messaggio di 

Gesù è una garanzia di questo amore gratuito da parte di Dio. Ripeto , non è tanto la parte e-
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conomica,  ma la parte spirituale: l'amor e che devono trasmettere! Quindi , queste indicazioni 

che erano valide per l'ingresso al tempio, Gesù le estende, per adesso , ad Israele, poi alla f i-

ne del Vangelo, all'umanità. L'itineranza  di questi discepoli  estende l'ambito del sacro, che 

non è più circ oscritto al solo tempio, Gerusalemme, ma allargato dovunque vi siano pecore 

perdute da salv are. Quindi è una dimensione universale.  

Allora, riassumendo: i discepoli sono la garanzia dell'amore di Dio per l'umanità; Dio non ha a l-

tra maniera di manifestarsi all'umanità che attraverso il dono gratuito dei d iscepoli. 

E adesso Gesù parla anche della parte pratica:  

 

"perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento" [Mt 10,10]  

 

Il comportamento dei discepoli di trasmissione dell'amore generoso da parte di Dio dev'es se-

re l'unica sua garanzia di sostentamento: "A chi dà, sarà dato"[ ] A chi da amore sarà dato 

amore, e in questa parte qui entra anche la parte del sostentamento ec onomico. 

 

"In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche person a degna, e lì 

rimanete fino alla vostra partenza." [Mt 10,11]  

 

Dicevo, possono sembrare strane tutte queste indicazioni precise, minuziose da parte di G e-

sù. Dice: "In qualunque città o villaggio entriate, f atevi indicare se vi sia qualche persona, più 

che degna, "ospitale", che abbia la capacità di ospitarvi, e l ì rimanete fino alla vostra parte n-

za". Perché c'è questa indicazione che una volta ospitati in una casa, "rimanete"? Perché gli 

Ebrei erano difficilissimi a d accettare l'ospitalità. Perché se in que sta casa non vengono os-

servate tutte le regole della purezza alimentare, se in questa casa ci sono cose é. Gesù dice: 

"Superate!". Nell'annuncio di questo messaggio occorre superare la propria mentalità religi o-

sa, che condiziona. Quindi: " nella casa in cui  entrate, l ì rimanete".  

 

"Entrando nella casa, rivolgetetele il saluto" [Mt 10,12]  

 

Il saluto, lo sappiamo, è un augurio concreto : Shalom, che è un augurio di pace.  

 

"Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa, ma se non ne sarà deg na, la 

vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglierà, e non darà ascolto alle vostre p a-

role, uscite da quella casa o da quella città, e scuotete la polvere dai vostri piedi. In verità vi 

dico, nel giorno del giudizio il paese di Sodoma e Gom orra avrà una sorte più sopportabile di 

quelle città." [Mt 10,13 -15]. 

 

Gesù invia a portare un messaggio di amore gratuito, di perdono, un messaggio che viene a c-

compagnato da un saluto, che non è soltanto un saluto verbale, ma un qualcosa che comunica 

pace. Se c'è resistenza, lasciate perdere. Perché là dove c'è resistenza  verso un annuncio di 

un amore gratuito, un amore che diventa pace, si vede che ci sono degli ostacoli talmente e-

normi che è inutile stare ad insistere. E Gesù dice : "Quelle person e (lui li ha mandati alle p e-

core perdute della casa d'Israele ), saranno come i pagani. 

Quando un Ebreo andava in terra straniera, tornando in Israele, scuoteva la polvere dagli ab i-

ti e dai sandali, perché tutta la terra pagana era impura, e niente d'impuro poteva  entrare 
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nel sacro suolo d'Israele. Allora Gesù dice: "Considerateli come dei pagani". Per ò attenzione, 

qui va sempre compreso in tutto l'annunzio del Vangelo di Matteo, che non significa non ama r-

li. Quando Gesù dice: "Considerateli come un pubblicano o un  peccatore" non significa: "Allora 

lavatevi le mani, non siete più tenuti ad amarli!". Mentre all'interno della comunità c'è un a-

more che si da e un amore che si riceve , quello è un amore in perdita, è l'amore rivolto ai n e-

mici. Quindi , quando Gesù dice: "Consideratelo come un pagano, come un peccatore", non dice: 

"Allora siete esentati ad amarlo. Amatelo come si amano i nemici". Quindi dice di non insist e-

re in un messaggio che provoca resistenza ( Gesù ha detto: "Non date le cose sante ai po r ci" ), 

ma non significa che queste persone non vadano amate.  E poi Gesù si richiama quello  che nella 

trad izione religiosa ebraica era il simbolo della maledizione divina per eccellenza: Sodoma e 

Gomor ra, distrutte perché avevano tradito i canoni dell'ospitalità. [cfr. Gen  18,20;19,23 -25] . 

Questo è importante, perché spesso si è fatta una lettura moraleggiante di Sodoma e G o-

morra, queste città un po' vivaci. Ma la distruzione da parte di Dio di queste due città non è 

dovuta al l'immoralità dei suoi abitanti , ma al fatto che hanno tradito il sacro concetto dell' o-

spital ità. L'ospitalità in oriente è sacra . Cosa significa che è sacra? Che quando una persona 

viene accolta nel clan beduino è talmente importante che il rispetto e la difesa di que sta pe r-

sona va al di sopra dei propr i figli, anche di quelli del capo -clan. Ad es., se io beduino accolgo 

un ospite, da quel momento quest'ospite è tanto importante che io , magari, ammazzo uno dei 

miei figli, se egli attenta alla sua vita, ma salvo la vita dell'ospite . Quindi l'ospite è impo rta n-

tissimo! Qui hanno tradito questi insegnamenti dell'ospitalità e Gesù li richiama all'annient a-

mento di Sod oma e Gomorra. 

 

Questa trasmissione di un messaggio di amore gratuito non incontrerà il plauso del mondo, ma 

stranamente l'ostilità. Dice Gesù:  

 

"Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come serpenti e se m-

plici come colombe" [Mt 10,16]  

 

Questo annunzio da parte di gente indifesa, come pu ò essere una pecora di fronte ad un lupo, 

è un annuncio delicato e precario . Ma Gesù non invita i suoi al martirio! Gesù non dice: "Vi 

mando come pecore in mezzo ai lupi, entrate nella bocca del l upo!" Al contrario.  

Allora, "prudenza come i serpenti". Qual è la prudenza del serpente? Il serpente , quando vie-

ne attaccato, offre tutte le pa rti del corpo, meno che la testa, perché il colpo fatale è quello 

che riceve in testa. Se gli dai un colpo nella coda, a metà, è ammaccato, per ò continua a vive-

re; ma quando il serpente riceve il colpo sulla testa, quello è il colpo fatale! Allora la prude nza 

del ser pente è questa: Gesù non invita al martirio, andate e fatevi sbranare dai lupi, ma siate 

furbi come il serpente . Riceverete delle botte , indubbiamente , ma evitate la botta fatale, 

quella che vi uccide. Tutto questo naturalmente senza doppiezza: quindi, la semplicità pr o-

verbiale della colomba.  

 

E qui Gesù si richiama a tre valori che saranno i nemici del suo disegno e dei sui d iscepoli:  

 

"Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro 

sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dar testim o-

nianza a loro e ai pagani" [Mt 10,17 -18] 
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Ogni società ha dei valori sacri. Cosa s'intende per valori sacri? Un valore è tanto importante 

che va al di sopra del valore della ste ssa vita de ll'uomo e per l a difesa di questo valore si può  

o offrire la propria vita o toglierla all'altro! Sono dei pilastri inamovibili sui quali si regge la 

società . Se soltanto si scalfisce uno di questi pilastri, c'è il crollo. Ebbene , qui Gesù attacc a 

front almente questi tre valori sacri.  Che sono, nell'o r dine conosciuto:  

DIO  

PATRIA  

FAMIGLIA.  

Sono lo slogan di ogni dittatura che vuole imporre il suo dominio. Dio, Patria e Famiglia sono 

valori sacri, cioè per la difesa di Dio, della Patria e della Fami glia si può togliere la vita o o f-

frire la propria! E Gesù demolisce uno per uno questi valori: non solo non sono valori sacri, ma 

sono valori satanici, in quanto nemici del progetto di Dio sull'umanità, e saranno quelli che 

tenteranno di distruggere questo  progetto! Adesso lo vedremo brano per brano.  

Cosa fa Gesù? Elimina questi valori e li sostitu isce con altri.  

 

Al posto di Dio  (sapete che in nome di Dio ci si pu ò ammazzare bellamente, e la storia , anche 

ai nostri giorni , testimonia quanto gente ancora ammazza in nome di Dio; perché quando si 

ammazza in nome di Dio si ammazza con tanto gusto, perché sei nel giusto! ), al posto di Dio, 

Gesù sostituisce il Padre. Mentre Dio è il nome comune che hanno tutte le religioni, Padre è 

l'identità di Dio all'interno  della comunità dei credenti. Se in nome di Dio si pu ò togliere la v i-

ta a qualcuno, in nome del Padre la si può soltanto dare. Non è possibile, nel nome del Padre, 

togliere la vita a qualcuno, perché Padre è colui che comunica una vita indistru t tibile!  

 

La Patria. La patria è un limite geografico che è stato stabilito su interessi economici, su 

prepotenze militari e su ll'interesse di varie famiglie. In nome della Patria, i popoli si scannano  

veramente l'uno con l'altro, non sapendo poi che , alla fine, fanno  soltanto il gioco dei vendit o-

ri di armi. Sapete che l'economia italiana, se va abbastanza bene, è perché si colloca tra le 

princip ali produttrici di armi ? Specialmente per le mine è incomparabile: apprezzatissimo è il 

design italiano delle mine, cioè come si modellano le mine italiane! Quindi , se siamo contro le 

guerre del mondo, bisogna vedere se siamo disposti ad abbassare un po' il nostro livello di v i-

ta. Se vogli amo conservare il livello di vita raggiunto: "Dacci oggi, Signore, la nostra guerra 

quotidi ana; perché cosi noi, Signore, stiamo bene!".  

Per Gesù i confini messi dagli uomini , òla Patriaó, non hanno assolutamente nessun valore! Per-

ché fomentano le divisioni, l'odio, e le sopraffazioni. Allora Gesù sostituisce la Patria con il 

Regno: mentre la Patria è limitata geograficamente, ed esclude quelli che ne stanno fuori, v i-

sti se mpre come un pericolo, come qualcuno che ci pu ò attaccare , il Regno non ha confini! Il 

Regno di Dio, non il regno d'Israele, è illimitato! Ovunque ci so no uomini, lì deve arri vare il r e-

gno di Dio. 

 

E anche la famiglia, basata sul vincolo del sangue, per Gesù non ha alcun valore! Il sangue non 

è sufficiente per tenerla unita : ci vuole una comunione, una comunione di ideali, lo Spirito, 

che unisca. Perché? Un esempio banale che ho fatto già tante altre volte, ma che rende l'id e-

a. Come si vede che la famiglia si regge per il sangue che li unisce? La prova del nove è quando 

c'è una questione d'interesse! Un metro di terreno o qualche centinaia di migliaia di lire, e voi 
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vedrete frat elli scannarsi tra di loro, genitori contro i figli, figli contro i genitori! Allora , 

questo sangue? Ci vuole una comunione di ideali, quella dello Spirito!  

Quindi lo Spirito Santo come sostituzione di Dio, Pater , familias . 

Ma adesso li vediamo in ordine,  e Gesù inizia dalla Patria:  

 

"Vi consegneranno ai loro tribunali" . I tri bunali sono i tribunali civili.  

"Vi flagelleranno nelle sinagoghe" . Le sinagoghe, il luogo di culto religioso . 

"e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dar e testimonianza a loro 

e ai pagani. E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di cosa d o-

vrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento cosa dovrete dire: non siete infatti voi a 

par lare, ma è lo Spirito del Padre vostro c he parla in voi." [Mt 10,17 -20] . 

 

Gesù assicura che questa missione di trasmissione dell'amore di Dio incontra la res istenza , 

ma "non preoccupatevi , perché Io sono con voi tutti i giorni" [cfr. Mt 28,20]. Gesù non è m u-

to, ma guarisce i muti, e il Gesù che è con i discepoli, con la comunità, parla ed ispira parole 

che siano di condanna.  

E si passa alla famiglia:  

 

"Il fratello darà morte al fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i g enitori e li  

faranno morire" [Mt 10, 21]  

 

Gesù si richi ama al libro del Deuteronomio, dove Mosè dice: "Se tu ti accorgi che tuo figlio, o 

tuo padre, o tuo fratello devia dalla tradizione che noi abbiamo insegnato, e incomincia a pr o-

porti altre divinità, lo devi denunciare e far condannare a mo r te!" [cfr. Dt ] . 

 

Allora Gesù ci sta dicendo che l'adesione a lui verrà considerata dai compatrioti un crimine, 

crimine di morte come l'idolatria. L'adesione a Gesù è un crimine talmente grande da far sa l-

tare i vincoli del sangue, per cui il fratello ammazza il fratello, il padre il figlio, e i figli i gen i-

tori. Seguire Gesù, da parte della religione, viene consid erato un crimine passibile di morte!  

 

"E sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi persevererà fino alla fine, sarà salvato. 

Quando vi perseguiteranno i n una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito 

di percorrere le città d'Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo." [Mt 10,22 -23]  

 

Il discorso qui si riferisce agli avvenimenti dopo la morte di Gesù, quando ci sarà la distruzi o-

ne di Gerusalemme, quando si scatenerà la persecuzione. La caduta di Gerusalemme sarà 

nell'anno 70: quindi è imminente! Gesù chiede che fino a quel momento i discepoli continuino a 

propor re questo progetto d'amore agli Israeliti, nonostante la persecuzione i n atto . Poi non 

ci sarà più bisogno di predicare agli Israeliti, perché Israele verrà annientata, distrutta. Ma 

Gesù dice: "Fino all'ultimo tentate di proporre alle pecore smarrite della casa d'Israele qu e-

sto messaggio Poi, dopo, ci sarà l'annient amento d' Israele e non sarà più possibile".  

Continuiamo domani con il resto: ormai siamo agli sgoccioli.  

 

[domande]  
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- Tu avevi detto che "segni e prodigi" sono propri di Mosè, e che Gesù e i discepoli non sono 

andati a fare questo: "segni e prodigi". Ma Pietro, ne l suo discorso in Atti 2,22, dice: "Gesù di 

Nazareth uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni" . 

 

[LA PARABOLA DI CONVERSIONE DI PIETRO]  

 

Si, infatti , non aveva capito niente! Viene infatti interrotto dallo Spirito Santo.  Pietro, all' i-

nizio della sua predicazione, ancora non ha compreso la novità di Gesù. Ed è interessantissima 

l'azione dello Spirito Santo, è quasi comica! Provate a guardare i discorsi di Pietro: ogni qual 

volta si allontana dal messaggio di Gesù é, "ma scese lo Spirito Santo!" . Non come conseguenza 

posit iva, ma perché sta dicendo qualcosa che non è in linea con Gesù. Quindi , Pietro, ancora 

qui rito rna all'idea dell'A.T. , ritorna all'idea d'Israele, ritorna all'idea della "casa di David". 

Perché l'evangelist a Luca ci trasmette questo? E' la difficoltà di comprendere l'enorme nov i-

tà portata da Gesù. Gesù ha detto: "Vino nuovo in otri nuove" ed essi tentano ancora di me t-

tere la novità di Gesù in otri vecchie. E ci vorrà é. Poi Pietro finalmente!  

Pietro ha una be llissima parabola di conversione . Anche se era stanco, tremendo, duro fino 

all'ultimo.  

Prendete il finale del vangelo di Giovanni: cap.21, v.15:  

 

"Quando ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: òSimone di Giovanni ð chiede - mi amió 

 

ed in greco il ver bo òagapàoó, da cui agape, che significa amore gr atuito  

 

più degli altri? ó 

 

Perché Simone pretende di essere ancora il leader degli altri, il pastore degli altri. E Gesù gli 

chiede: "Quali titoli hai per pretendere questo? Hai un amore più grande degli al tri?" E lui sa 

che non può rispondere questo, perché l'ha appena tradito tre volte; e ancora una volta qu e-

sto d iscepolo gioca di furbizia:  

 

"Certo , Signore, tu lo sai che ti voglio bene!"[Gv 21,15]  

  

E usa in greco il v erbo òfil èoó da cui filosofia, filan tropia, ecc. cio è amore. E c è differenza 

tra i due verbi: un conto è amare un conto voler bene . Amare significa un amore che si fa d o-

no gratuito e generoso; voler bene un amore indubbiamente di amicizia! Ma Gesù gli ha chi e-

sto se lo amava. Lui sa che non può rispondere . Dice: "Ti voglio bene".  

 

Nelle traduzioni noi troviamo i due verbi tradotti allo stesso modo con "amare"!  

Io mi chiedo questo: qualunque studente alle prese con una lingua , se in un testo trova due 

verbi completamente diversi come " agapaoó e òfileoó da tradurre, dovrà usare due verbi di f-

ferenti nella traduzione! Come fa uno che traduce addirittura un vangelo, usare in maniera 

piatta sempre amare, amare, amare . Non è possibile: un professore lo correggere bbe subito 

con un segnaccio! Pazienza! 
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"Gli disse: "Pasci i miei agnelli"  [Gv 21,15] 

 

Pasci, cioè dai l'erba:  

 

"Gli disse di nuovo: "Simone di Giovanni, ti ho chiesto se mi ami". Gli rispose: "Ce r to Signore, 

tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pasci le mie pecorelle": E gli disse per  la terza vo l-

ta:[Gv 21,16,17]  

 

La terza volta: è l'espressione identica del tradimento di Pietro [cfr. Gv 13,38] . Cioè, Gesù gli 

ricorda che questo atteggiamento di ottusità, sempre di fare il furbo, di regolare le fo r zeé 

 

"E gli disse la terza volta: Simo ne di Giovanni.."[Gv 21,17] 

 

Allora due volte Gesù gli ha chiesto: "Simone di Giovanni mi ami?" E due volte Pietro gli ha r i-

sposto: "Ti voglio bene!" Alla terza volta Gesù lo i ncastra alle corde e gli dice:  

 

"Mi vuoi bene?"[Gv 21,17]  

 

E qui finalmente c'è , sembra, il crollo di Pietro:  

 

"Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: "Mi ami?" E gli disse: "Signore, 

tu sai tutto, tu sai che ti voglio bene"."[Gv 21,17]  

 

Quindi c'è il crollo. E il Signore gli dice:  

 

"Pasci le mie pecorelle".[Gv 2 1,17] 

 

E dopo: "Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glor ificato Dio. E detto 

questo aggiunse: "Seguimi" [Gv 21,19]  

 

Abbiamo visto che ogni vangelo ha una linea teologica propria . Negli altri vangeli di Matteo, di 

Marco e di Luca, Gesù chiama Pietro assieme al fratello Andrea e dice: "Seguitemi!" [cfr. Mt 

4,19; Mc 1,17; Lc 5,10]. Nel vangelo di Giovanni mai! Perché nel Vangelo di Giovanni scrive l' e-

vangelista . Gesù sa quello che hanno in cuore, cioè quello che c'è nella mente di ogni u omo 

[cfr. Gv 2,25]. E Gesù sapeva cosa bolliva nella pentola di Simone: questa tentazione sempre 

di essere leader! Adesso , finalmente , che è crollato, come un pugile suonato, Gesù gli dice: 

"Ade sso segui me!" 

Guardate il versetto 20: è quasi comico!  

 

"Piet ro, allora, voltatosi" [Gv 21,20]  

 

Gesù gli dice: "Segui me", e lui si volta dall'altra parte. E notate: non è più Simone, ma è Pi e-

tro, di nuovo "il Testardo", "il Cocciuto"!  

 

"..voltatosi, vide il discepolo che Gesù amava" [Gv 21,20]  
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Espressione del disc epolo ideale. Cosa fa Pietro? Adesso lo dico in maniera banale: si cerca il 

"padre spirituale". Perché ha sbagliato tutto, ha fallito tutto. C'è questo discepolo che inv e-

ce è stato sempre accanto a Gesù, è stato accanto a Gesù nella cena, nella croce, prim a di co-

noscere la resurrezione. Pietro dice: "Adesso io mi appendo a questo, e non sbaglio più!" E G e-

sù gli dice: "No , lui lascialo andare, tu segui me!" [cfr. Gv. 21,22].  

Mai siamo chiamati a seguire una persona per quanto brava, santa e carismatica, ma l'unico 

modello da seguire è Gesù!  

E Pietro comincia una conversione non facile. Abbiamo visto l'episodio di Cornelio: ci vorrà "la 

terza volta" é [cfr At 10,16].  

Quando gli appare la tovaglia con tutti gli animali, e la voce dal cielo che gli dice: "Pietr o, al-

zati, uccidi e mangia!" : "Per carità, non lo far ò mai, sono animali impuri!" La seconda volta , 

"Alzati, uccidi e mangia" : "Mai: sono animali impuri!" La terza volta!  

Ed io penso che quando Pietro sent iva "la terza volta", gli suonava la sveglia e gli  si rizzavano i 

capelli! Perché "la terza volta" è l'espressione usata per indicare il tradimento: allora cap i-

sce, mangia, si fa un'abbuffata e va finalmente dal centurione.  

E incomincia una conversione progressiva da parte di Pietro, che per questo viene incarcer a-

to. I termini che usa l'evangelista per la liberazione di Pietro dal carcere, sono gli stessi 

dell'Es odo: c'è la notte, c'è l'angelo del Signore, ci sono le catene.[cfr At 6,8 II Es 12,11 -12,; 

At 12,8: "E l'angelo a lui: "Mettiti la cintura e lega ti i sandali" [Es.12,11: "Ecco in qual modo lo 

mangerete: con i fianchi cinti e i sandali ai pi edi"].  

E Pietro , una volta liberato dal carcere , dove va? Oggi la chiameremo una "comunità di base". 

Bussa alla porta della comunità che probabilmente è quella d ell'evangelista Marco. Era una 

comunità messa un po' in angolo nella primitiva Chiesa di Gerusalemme, perché , sapete. il gol-

pe l'aveva fatto Giacomo, il primo vescovo di Gerusalemme, un "lefev r iano" convinto, che v o-

leva imporre tutte le tr adizioni farisaic he. 

E Pietro, una volta liberato dal carcere, non va nella chiesa di Giacomo, ma va a bu ssare nella 

chiesa dell'evangelista Marco. Bussa alla porta, va la portinaia, quando vede Pietro non ci cr e-

de, torna indietro e dice: "Forse ho avuto una visione: Pietr o che viene qui da noi!" [cfr.At 

12,12-13]. Perché questa era una comunità tenuta ai margini, anche abbastanza eretica. Pi e-

tro, quando si convert e, abbandona la chiesa di Giacomo ed entra in quella dell'evangelista 

Marco.  

E questa è la parabola della conve rsione di Pietro dal punto di vis ta storico.  

 

[ lunedì 7 luglio 1997 ore 9.30 ]  

 

[BREVE STORIA DEI VANGELI]  

 

Ormai ci avviciniamo alla conclusione, e , come sempre facciamo, facendo delle piccole incu r-

sioni nel campo della traduzione, delle tecniche, questa m attina proviamo a rispondere a que l-

la che è una perplessità che pu ò essere nata nel corso di questi incontri. Perché certe inte r-

pretazi oni, addirittura certi passi, sembrano delle grandi novità, sembra tutto cos ì nuovo, e 

ci si chiede: "Il vangelo ha duemi la anni, possibile che prima queste cose non siano state con o-

sciute, e solo adesso si vengano a scopr ire?"  
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Allora questa mattina, brevemente, la dedichiamo ad una rapida storia del testo che a bbiamo 

tra le mani (vedrete che è avvincente quasi come un giall o) su come è stato scritto, e perché 

ta nte cose ci sembrano nuove.  

Anzitutto i vangeli non sono stati scritti in ebraico, la lingua ufficiale d'Israele, ma in greco . 

Perché? Era la lingua commerciale dell'epoca, l'equivalente del nostro inglese. Oggi , se uno 

vuole che un messaggio venga letto in tutto il mondo, la lingua che sceglie è l'inglese, perché 

l'inglese si è imposta come lingua internazionale. Gli evangelisti comprendendo che il messa g-

gio non era riservato ad un popolo eletto, ma and ava a tutta l'u manità, scelsero quella che in 

quel momento era la lingua internazionale: il greco! Quindi , i vangeli sono stato scritti inizia l-

mente in lingua greca. Ma gli evangelisti non hanno scelto il greco classico, quello dei letter a-

ti: pur essendo loro dei lettera ti, hanno scelto il greco popolare, il greco del linguaggio com u-

ne, il greco dei rapporti commerciali. Ma fatto in tempo a scrivere questi vangeli in greco, 

nell'arco di un secolo, più o meno, la lingua greca, come lingua internazionale, decade, e viene 

prontamente soppiantata dalla lingua lat ina, qua da noi in occidente, d al siriaco, nella parte o-

rientale, Palestina compresa, e dall'egiziano, ch e dalla corruzione della parola  è conosciuto 

come "copto" (copto significa egiziano ). Quindi , il testo del vangel o che noi abbiamo venne po-

co a poco sost ituito da traduzioni latine, siriache, e in lingua copta. E nel giro di poco tempo, 

il testo originario del Nuovo Testamento greco scomparve, perché non veniva più usato, se 

non nel mondo di lingua greca, e veniva deposto in biblioteche. Poi ci furono vicissitudini stor i-

che. Comunque, l'originale greco fu sostituito dalle traduzioni: latina, siriaca, e copta. 

Nell'anno 382 , ci fu un papa, papa Damaso, che incaric ò un monaco dell'epoca, Girolamo, di r i-

vedere la traduzi one lat ina del Nuovo Testamento (perché ne esistevano diverse, ogni autore 

ci metteva la sua competenza, la sua abilità ) e la traduzione dell'Antico Testamento. No r-

malmente si dice che Girolamo è l'autore della traduzione latina . No, lui ha tradotto tutto 

l'Antico Testamento in lat ino, e del Nuovo Testamento ha riveduto le traduzioni che c'erano 

e le ha uniformate. Questa traduzione , che poi prese il termine tecnico di "Vulgata" , s'imp o-

se sopra tutte le altre, fino a d iventare la versione ufficiale della Ch iesa, ritenuta ispirata 

tanto quanto l'originale greco. Quindi c'è un originale greco che viene tradotto in latino, c'è 

una revisione e la "Vulgata" viene ritenuta come l'originale. Naturalmente non era un origin a-

le, ed è soltanto con il Concilio Vaticano che si è avuto il coraggio di abbandonare, anche se 

non proprio ufficialmente, questa tr aduzione e di ritornare ai testi originali. Pensate: il testo 

del Nuovo Testamento, la versione ufficiale accettata dalla Chiesa, della quale si è certi al 

novantanove per cento che sia il testo originale uscito dalla penna degli evangelisti, porta la 

data 1975: è appena ieri! Quindi siamo appena all'alba di una ricerca s torica, filologica dei 

vangeli. 

Perché, cosa era successo nel frattempo al testo greco dei vangeli? S i era perduto , ma si 

sentiva l'esigenza dell'originale, e gli studiosi lo cercavano. Fintanto ché, nel 1500, un altro 

grandissimo studioso, Erasmo da Rotterdam, cerc ò di unire il Nuovo Testamento in una m a-

niera completa.  Data importante negli st udi della sa cra scrittura è la fine del secolo scorso, il 

1898, quando il conte russo, nel monaster o di S.  Caterina in Egitto, trovò  il testo greco del 

Nuovo Testamento. Ma non si sapeva come leggerlo, perché non era il greco della letteratura 

classica, era un greco s trano. Tant'è vero che dissero che era il greco parlato dallo Spirito 

Santo! Si ccome si credeva, e si crede, che la Bibbia è ispirata dallo Spirito Santo, lo Spirito 

Santo non ha fatto le scuole classiche, parlava un greco particolare. Soltanto agli inizi del no-

vecento, nella demolizione di una sinagoga a Il Cairo, vennero fuori tanti cocci con parole gr e-
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che che erano identiche a quelle del Nuovo Testamento. Da questi cocci si è potut a ricostru i-

re la grammatica, e , nel 1920, si è iniziato praticamente a lav orare con grammatiche di st u-

dio. Il Nuovo T estamento ritrovato dal conte russo non era completo, mancavano alcune parti. 

Quindi siamo appena adesso agli inizi: ecco perché le grandi novità! E c'è stata resistenza, b i-

sogna dirlo, da parte della Chiesa , ad abbandonare la "Vulgata", perché erano millecinquecento  

anni che su questo testo si fondava tutta la liturgia della Chiesa, tutta la sacrament aria.  

Cos'era questa "Vulgata"? Ci limitiamo a degli esempi, perché non possiamo fare tutta la st o-

ria. Girolamo si è limitato ad una revisione del Nuovo Testamento, e ha tradotto l'Antico: un 

uomo eccezionale, io non so come abbia fatto senza il computer a fare quei lavori. Ma nat u-

ralmente un lavoro non esente da imperfezioni e da errori, anche grossolani. Pensate ad e s. 

che il libro di Tobia lo tradusse in un giorno, il libro di Giuditta l'ha tradotto in una sola notte! 

Quando vado a Betlemme nella grotta in cui S. Girolamo ha lavorato, io entro nel vero santu a-

rio, perché è un uomo grandioso . Per ò ha fatto degli errori , dovuti sia ad incomprensione del 

testo che all'ideol ogia! 

 

Ad es. se prendete il 2 °libro di Samuele, cap.23, v.8 dice cos ì "Questi sono i nomi dei prodi di 

David: Is -Baal il Cacmonita", cio è abitante del luogo "capo dei tre. Egli impugn ò a lancia con-

tro ottocento uomini e li trafisse in un solo scontro." Questo il testo ebraico. Girolamo tr a-

duce: "Questi sono i nomi dei prodi di David:" Is Baal il Cacmonita ð diventa  -: "colui che sed e-

va sulla cattedra il più saggio e il primo fra i tre: egli è quello che  come piccolissimo verm iculo 

del l egno, uccise ottocento persone in una volta".  

Vedete che dal testo originale al testo tradotto non ci si capisce niente! Girolamo ha co m-

messo degli errori di traduzione.  

 

Conosciamo la bellissima statua che è a S.  Pietro in Vincoli del Mosè di Michelangelo. Tutta 

l' iconografia del XVI secolo rappresenta Mosè con due corna. Perché? Perché è un errore di 

Girolamo che anziché tradurre la parola ebraica "Her" , che significa "luminoso" , nel senso di 

raggiante, ha tradotto con " cornuto". E nella Vulgata si legge che Mosè scese dal Sinai "co r-

nuto". L a moglie non c'entra niente, c'entra Girolamo che ha sbagliato queste traduzioni. Pu ò 

sembrare folclore, ma alcuni errori commessi da Girolamo hanno inciso anche nella spiritualità  

e nella devozi one. 

 

Alcuni esempi . La Madonna Immacolata ha una caratteristica: che con il piede schiaccia la t e-

sta al serpente. Da dove viene questa immagine che ha avuto tanta fortuna nella mariologia, 

nella devozione, nella spiritualità, ed è riuscita a de viare su Maria l'interesse che invece si 

sarebbe dovuto rivolgere a Gesù? Girolamo ha tradotto il pronome ebraico maschile "esso" 

con "ipsa" in latino. L'espressione  del libro del Genesi è :  

"Porr ò inimicizia tra la tua stirpe e la sua, ed esso (la stirpe  maschile) ti schiaccerà il calc a-

gno" [Gen 3,15]. Girolamo, anziché riferirsi alla stirpe maschile della donna, ai discendenti, ha 

tr adotto con "lei": "lei ti schiaccerà il calcagno".  

Un errore di traduzione, semplice, banale e che pure ha portato uno sbil anciamento incredib i-

le sulla figura di Maria.  Maria è stata considerata come colei che avrebbe sconfitto il male, 

che schiaccia la testa al serpente. Il testo ebraico dice che non la donna, ma "esso", cioè il 

seme della stirpe di costei, schiaccerà la test a al serpente. La differenza è grande.  
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Poi Girolamo ha commesso altri errori: ha tradotto nomi propri come se fossero nomi co muni. 

Ma quello che è più grave  è che molti errori sono stati dovuti all'ideologia. Il traduttore d o-

vrebbe essere privo di ideolo gia, perché altrimenti condiziona l'interpretazione del testo. E 

l'ide ologia ha fregato Girolamo!  

Per es. Isaia 11,10. I l testo ebraico dice: "La sua dimora sarà gloriosa".  

Girolamo traduce: "Il suo sepolcro sarà glorioso".,  

influenzato dalla risurrezio ne di Gesù, dice: "Vede te, i profeti già lo dicevano"  

Oppure sempre in Isaia al cap. 16,1: "Mandate l'agnello al signore del paese, dalla rupe verso 

il deserto a l monte della figlia di Sion"  

diventa per Girolamo: "Manda l'agnello dominatore della terra" . Chiaramente è un r iferimento 

a Gesù. 

 

Un errore compiuto da Girolamo che avrà fatali conseguenze (ci saranno le guerre di religione 

per questo ) è nel Vangelo di Giovanni, al cap. 10,v.16: l'immagine di Gesù come pastore. Prob a-

bilmente influenzato dal verset to precedente, anziché tradurre come è scritto: "E divent e-

ranno un solo gregge e un solo pastore"  Girolamo si sbagliò e anziché "gregge" scrisse "ovile" . 

Ed è stato funesto questo errore! G esù aveva spinto fuori le pecore dall'ovile; l'ovile non ha 

più dir itto di cittadinanza con il me ssaggio di Gesù. 

Cos'è l'ovile? E' un luogo che assicura sicurezza al gregge, ma elimina la libertà . E Gesù dice: 

"Gli steccati vanno eliminati! Tutti quanti, anche quelli sacri del tempio". Gesù dice: "La com u-

nità dei credent i sarà un unico gregge, un solo pastore" . Un gregge, un pastore: non ci sono 

più muri!. L'errore di traduzione per cui "gregge" è divenuto "ovile", un unico ovile, ha fatto si 

che ogni chiesa pensasse di essere l'unico ovile del Signore. E allora ci sono s tate le guerre di 

religione , a causa di questo versetto.  

 

Altri errori li conosciamo, perché le correzioni sono entrate nell'uso corrente:  

 il "gloria a Dio nell'alto dei cieli"  

fino a venticinque anni fa proseguiva con :  

"pace in terra agli uomini di buo na volontà".  

Correttamente si traduce : "pace in terra agli uomini amati dal Signore".  

La differenza è grande! Perché: "Gloria a Dio nell'alto dei cieli": assoluto!  

" e pace in terra " a chi? A quelli che lo meritano: agli uomini di buona volontà!  

Quindi l a traduzione ha inserito nel messaggio evangelico la categoria del merito che Gesù ha 

eliminato! "Gli uomini amati d al Signore" sono tutti quanti!  

 

Le traduzioni fatte , quando sono state formulate nei catechismi, sono divenute catastrof i-

che! Un esempio. Il  comandamento "Non commettere adulterio" trasformato in "Non co m-

mettere atti impuri", con tutti i problemi che ciascuno nell'adolescenza e nella pubertà sa di 

avere vissuto, con quest'immagine catastrofica, perché era peccato mortale. Ma tra l'adu l-

terio e l'atto i mpuro c'è differenza.  

 

Questa traduzione inesatta , piano, piano, sostituì  tutti i testi originali, e già dal 650 diventò  

il testo ufficiale della Chiesa. Nel IX sec. si era i mposto ormai in tutta la Chiesa cattolica. 

Ma naturalmente zoppicava . Allora i papi sorsero in difesa, e ognuno dichiarò  il testo della 

Vulgata come ufficiale . Non si poteva cambiare nulla , sotto pena di scomunica. E il Concilio di 




